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APOLOGIA 


DI SOCRATE *' 


(^uALE impressione, o Giudici, i miei ac- 
cusatori facessero sopra di voi non so dirlo: 
tale r han fatta certo sovra di me, che poco 
meno ch’io non mi dimenticai di me stesso; 
tanto era persuasivo il loro discorso ; ben- 
ché poi a dirla schietta non dicessero una 
parola di vero. Una però fra le molte loro 
menzogne fu quella che mi sorprese olire 
modo , ed è quando vi avvertirono di star 
l)cnc in guardia di non esser ingannati da 
me, send’ io scaltrissimo in eloquenza. Per- 
chè mi parve atto dell’ ultima sfacciatezza 
il non vergognarsi d’ affermar cosa , di cui 
doveva io nell’ istante medesimo smentirli 
col fallo , facendomi scorgere il più inelo- 
quente degli uomini : se pure non chiama- 
no essi eloquente chi dice il vero ; nel qual 
senso, non però mai alla foggia loro, pos- 
so anch’io professarmi eloquente. Laddove 


tinnquc 1 miei avversar), come accennava, 
niente v’ Iian detto di vero, voi da me 
all’ opposto sentirete tutta verità: nè per 
, iiiiii l'è bei discorsi, o Giudici, (come son 
quei di costoro) lisciali c tessuti di squisito, 
parole, c di frasi acconcio; ma cose dette 
cosi alla buona con termini schietti c tri- 
viali. Staiilcciiè io sono certo di dire il siu- 
sto, nò da me altro deve aspettarsi, nè più: 
che troppo disconvcrrcbbcsi a questa età, 
s’ io mi presentassi a voi eon un discorso 
studiato a guisa d’un giovinastro composi- 
tore di dicerie. Anzi voi di questo. Atenie- 
si, prego, efficacemente e scongiuro, che so 
in questa'niia difesa mi udrete far uso di 
quello stesse maniero colle quali fui sem- 
pre solito parlare in piazza, po’ banchi, ecl 
. altrove, come a molti di voi accadde d’udir 
j)iù volto, non per questo vogliale meravi- 
gliarvi, 0 farne schiamazzo. Poiché il fatto 
sta pur cosi. E' questa la prima volta cho 
io già più che settuagenario mi presento ad 
un tribunale, ignaro perciò e forestiere nel 
linguaggio di questo luogo. Siccome adun- 
que, se veramente fossi forestiere di nasci- 
ta, a me perdonereste certamente, se con 
quella voce stessa, e con quei modi io vi 
parlassi coi quali fossi allevato ; così questo 
da voi ora c.iicdo (e parmi chiedere il giu- 
sto) che senza badar alia dicitura (riesca 
ella 0 buona o trista) a ciò solo vogliale por 
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niente, di ciò aver cura, s’io parlo giusto, o 
se no -, giacché questa èia virtù del giudice, 
come quella dell’Oratore è di dir il vero. 

In primo luogo pertanto, Ateniesi, giu- 
sto è ch’io mi difenda dalle prime false im- 
putazioni, e dai mici primi accusatori; poi 
dalle posteriori accuse , e dagli accusatol i 
recenti. Conciossiachè contro di me molti 
furono quelli, cho a voi mi oocusaroiio 
molti anni fa, non mai però col vero in 
bocca: de’ quali per altro più tomo cho di 
questo Anito, (a) e de’ suoi consorti, ben- 
ché anche questi sien formidabili. Percioc- 
ché quelli sono più da temersi che aven- 
dovi colli per la maggior parte nella vostra 
fanciullezza vi diero ad intendere spacciato 
menzogne de' fatti mici, vale a dire: esser 
Socrate un certo saccentone che strologa 
su' fenomeni celesti, che ha frugato tutte le 
cose di sotterra, e che la cattiva causa fa 
buona (3). Questi, o Giudici, che tal fama 
hanno sparsa, questi per me sono i più ter- 
ribili accusatori. Poiché in primo luogo 
quelli che ciò sentono, pensano tosto che 
gl’ indagatori di siffatte cose non credano 
esservi Dei ; poi questi tali accusatori sono 
in molto numero, ed han cominciato già da 
gran tempo ad accusarmi ; inoltre in tale 
età vi parlavano, nella qual facil cosa era 
il sedurvi, fanciulli essendo alcuni di voi, 
cd inesperti giovani, accusatori essi di cau- 
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sa abbandonata, nè difesa da alcuno : finaU 
mente (ciò che è più strano di tutto) non 
possono di loro neppur sapersene i nomi , 
fuori che d'uno che è compositor di Com- 
medie ; ma quanti per odio, e calunniosa- 
mente v’ instigarono, non che quanti sedotti 
dai primi altri vicendevolmente sedussero , 
questi tutti sono difficilissimi a scoprirsi ; 
nè poss’io farne qui comparire alcuno , nè 
riconvincerlo in faccia vostra : ond’è d’uo- 
po ch’io per difendermi interroghi chi non 
risponde, e venga in certo modo a batter- 
mi colla mia ombra. Voi dovete dunquo 
ricordarvi essere , com' io diceva, di due 
spezie i miei accusatori : gli ani che mi 
hanno accusalo testé, gli altri che mi ac- 
cusarono sino abantico : dai quali io dico, 
e voi pure nc converrete, esser d’uopo 
che io mi difenda in primo luogo ; giac- 
ché le loro accuse sono le prime che oc- 
cuparono il vostro spirilo, e fecero strada 
alle susseguenti. Orsù dunque: s’intrapren- 
da la difesa, o Giudici , e si tenti di sveller- 
vi dàU’animo in sì breve spazio, quella ca- 
lunniosa prevenzione che da sì gran tempo 
avete concetta. Sarebbe veramente mio de- 
siderio che così andasse la cosa , se pur ciò 
deve essere il meglio per voi e per me, 
e se un qualche bene può nascere dalla 
mia difesa : ma conosco quanto ciò sia dif- 
ficile, e preveggo sin da ora come andràe 
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riuscir la faccenda. Ma sia di ciò quel che 
a Dio piace: deesi ubbidire alla legge, e 
difeiKlersi. 

Riassùmiamo dunque da principio qual 
eia stata l' accusa su cui si fondò la ca-> 
lunniosa imputazione contro di me , che 
servì poi di base anche all’accusa di Melilo; 
Su via : cosa m'imputavano quei calunnia* 
tori? Non altrimenti dunque che in una 
formai causa la loro giurata contestazione 
a’ ascolti ( 4 ) : Socrate è malvagio uomo ; in 
vane curiosità si perde, scrutinando e le co- 
se celesti e le sotterranee ; la cattiva causa 
fa buona, e agli altri ciò insegna. Tale è 
questa accusa ; giacché tali punti potete voi 
stessi vederli nella Commedia di Aristofa- 
ne ; dove è introdotto un certo Socrate che 
sta ciondoloui e si spaccia per passeggia- 
tore dell'aere (5), e va scioccheggiando con 
altre simili scioccherie. Or di tutte queste 
cose, 0 Giudici, io non ne so straccio. Nè 
crediate eh’ io così dica perchè disprezzi 
questa tale scienza, se vi è alcuno che la 
possegga (che Melilo non trovasse anche in 
questo da farmi guerra ) : ma perchè con 
queste sublimi dottrine non ho. Ateniesi, 
.assolutamente che fare. Di ciò io vi produ- 
co per tcslimonj molti di voi, c vi prego ad 
informarvi 1’ un 1’ altro , quanti mai siete 
che m’avete inteso parlare, che ve n’ ha 
molti. Ditevi adunque scambievolmente se 
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iu mai alcuno che poco o molto m' uclisae 
far motto di simili cose (6); e rileverete da 
ciò che di tal natura anche son le altre di- 
cerìe che molti vanno spargendo di me : 
giacché in queste certo non si trova stilla 
di vero. Nè vero è pure, se a caso 1’ aveste 
udito, ch’io intraprenda d’addottrinar gli 
uomini; e che ne tragga denaro :_oon è così. 
Non è però che non mi sembrasse un bel 
che, s’ io fossi stato da tanto, diventar il 
dottore della gioventù, come fanno que’ va- 
lentuomini , dico Gorgia Leontino, e Pro- 
dico di Geo , ed Ippia d' Elea (7), ciasche- 
duno de’ quali, ove giunge in una città, si 
sa colla sua valenteria guadagnarsi il cuor 
di que’ giovani, che quando potrebbero ac- 
costarsi a qualsivoglia de’ cittadini i più ri- 
putati, e nella conversazione di esso erudir- 
si senz’ alcuna spesa, volte incontanente le 
spalle a tutti , si attaccano di botto a lui, e 
pagano a caro prezzo le sue leziorri , e di 
vantaggio nc lo ringraziano a cielo. Uno di 
questi maestri in sapienza nativo di Paro 
intesi appunto essersi teste accasato fra noi. 
E vi dirò come il riseppi. Giorni fa sendo- 
mi scontrato al passeggio con un uomo che 
consumò in Sofisti più denari che vcrun al- 
tro, voglio dire con Callia d’ Ipponico , gli 
feci sul proposito di due figli ch’egli ha, 
una interrogazione di tal fatta: Se i tuoi fi- 
gliuoli, o Callia, fossero due polcdri, o due 
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vitelli , potremmo dar di mano ad un mae- 
stro, e contrattarlo, perche si prestasse a ri- 
darli belli e buoni secondo le virtù della 
loro spezie, e questo sarebbe un cavalleriz- 
zo,o un agricoltore di grido : ma poiché sori 
uomini, qual maestro hai tu in pensiero di 
prender per essi ? chi vi e che sia dotto in 
questa virtù, dico nell umana, e civile? 
giacché per aver figli tu dei averci pensato 
^ssai bene; ce n’ é dunque alcuno o no? 
C’é-, oh sì, c’é: rispose Calila. Chi é dun- 
que, io ripigliai, c d’ond’é, e per quanto 
insegna? Eveno, ei soggiunse, di Paro, per 
cinque mine : ed io allora , o tre volte for- 
tunato Eveno, se veramente possedè una 
tal arte, e l’insegna con tanto zelo. Io pure 
dunque, io stesso vorrei stare in sul mille, 
c farmene bello, se avessi queste tali cogni- 
zioni, ma tant’é, Ateniesi , non le ho. 

Che novelle son queste adunque, o So- 
crate, potrebbe lalun domandarmi, e ond é 
che ti sei tirato addosso tali calunnie? giac- 
ché per certo se niente facessi di straordi- 
nario, e di singolare, non vi sarebbe tal ru- 
more; né tanti discorsi si terrebbero de’faui 
tuoi, se non li comportassi io modo diverso 
da quel ehe fa la maggior parte. Spiegaci 
adunque una volta questo mistero ; perche 
noi pure non abbiamo a precipitar il no- 
stro giudizio sopra di te. Parla giusto a mio 
parere chi cosi parla; c ne lo appagherò 
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Yolonllerl, e m’ingegnerò di mostrarvi cosa 
fu che mi procurò questo nome e sì grande 
invidia. Ascoltatemi adunque: e se forse 
parrà a taluno che scherzi, siate certi che 
quanto io dico non è che pretta verità. Con- 
i iossiachè, Ateniesi, non per altro mi feci 
un tal nome che per una certa tal quale 
scienza: e quale scienza mai.? Oh tutta lima- 
rla vedete, che non c’ è pericolo eh’ io possa 
averne d’altra fatta. Bensì que’ tali di cui 
parlava poc’ anzi , saranno per avventura 
scienziati di scienza più che umana: c sien- 
lo pure, lo non ho che dirci; giacché que- 
sta 'non la conosco, e chi lo dice ne mente. 
jWa di grazia. Ateniesi, non vi scuotete se 
vi parrà che il mio discorso senta alquanto 
di vanagloria; poiché quello ch’io son per 
dirvi non vien da me, ma da un autore so- 
pra tutti degno di fede. E qual é questo? 
non altro che il Dio che s’adora in Delfo. 
Si , questo v’ arrecherò io testimonio della 
mia scienza s' io ne abbia, e quale ella siasi. 
Vegnamo al fatto. Voi conoscete Cherefon- 
ic (8). Questo fin da giovane era mio amico, 
-c amico ancora della maggior parte di voi, 
poiché vi fu compagno e nella fuga e nel 
ritorno (9). Egli dee dunque esservi noto 
qual uomo fosse Cherefonte, e quanto vivo 
in lutto ciò, che intraprendeva. Or egli vc- 
■nuto in Delfo osò diQiandar l’Oracolo se... 
(di grazia, Ateniesi, il ripeto, non v’irrita- 
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tc) se, dico , vi fosse uomo più sapiente di 
me: al che la Pitia rispose che non ve n’era 
nessuno; delle quali voci il suo fratello qui 
presente vi farà testimonianza , poiché il 
buon uomo è già morto. Attendete, o Giu- 
dici, alla ragione per cui vi fo un tal rac- 
conto : quest’ è perchè mi son proposto di 
manifestarvi 1’ origine di queste calunnie. 
Com' io ebbi inteso questo incominciai a 
discorrerla meco stesso così. Che mai vuol 
dir quest’oracolo? e qual mistero c’è sot- 
to? io certo sono consapevole a me mede- 
simo di non essere nè molto nè poco sa- 
piente: come mai dunque mi chiama esso 
il più sapiente di tutti? Pure il Dio non 
mentisce mai, nè lo può. Così stetti per 
lunga pezza esitante sull’ intendimento di 
. quelle parole; alfine dopo molto fantasti-- 
care mi risolsi a far su di esse una tal in- 
dagine. Mi- portai da uno che aveva la ri- 
putazion di sapiente, col pensiero di redar- 
guire, se mai potessi, l’Oracolo, e mostrar- 
gli un uomo che contro il suo detto era più 
sapiente di me. Postomi dunque a saggiar 
quest’ uomo di cui non fa mestieri eh’ io 
dica il nome ( vi basti eh’ era un uomo di 
stato), mi accadde, Ateniesi, che con esso 
lui ragionando venni a scoprire ch’era^.ben- 
sì egli tenuto per sapiente da molti; e sopra 
tutto da lui medesimo; ma che in fatto poi 
non lo era. Allora tentai di farlo capace 


deirerror suo, e di ricrederlo: ma qoesio 
fece eh’ io incorressi nell’ indignazione e di 
lui e di molli altri degli astanti. Tornato 
dunque a casa conchiusi Tra me che io era 
in fiuto più sapiente di questo tale : giac- 
ché sebbene fosse assai verisimile che nes- 
suno tU noi due non sapesse punto di bello 
o di buono, v era però fra noi questa diffe- 
renza, che quegli credea di saper non sapen- 
do , laddove io siccome non so , cosi non 
presumo di sapere: differenza per cui mi 
parve essere d’ alcun poco più sapiente di 
costui, in questo solo che so di non sapere 
quello che non so. Da questo passai ad un 
altro fra quelli , che avevano riputazìon di 
sapienza , anche maggiore del primo , e tro- 
vai lo stesso stessissimo; donde e a quello, 
e a molti altri divenni molesto. Pure andai 
vie via seguitando, non però senza ama- 
rezza e ribrezzo, ben coposcendo ch’io ve- 
niva con ciò a comperarmi brighe od ini- 
micizie. Ma che? Egli mi parca irtdispen* 
aabile di preferir ad ogni altro rispetto 
l’onor del Dio, e perciò, afùne di ben rile- 
vare' il senso delle sue parole, trovai neces- 
sario di andarmene di porta in porta a tutti 
quelli che aveano fama di sapere. E bene, 
ove andarono a riuscire le mie ricerche? 
Affé del cane (io). Ateniesi, (giacché è 
d'uopo dirvi la verità) egli mi avvenne una 
strana cosa , che mentr' io dietro q quella 
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risposta deir Oracolo andava pur doman- 
dando ed esajninando, trovai clic tutti quelli 
che aveano più riputazion di sapienza n’e- 
rano , sto per dire , i più mendichi di tutti ; 
laddove gli altri di cui non si facea verun 
conto , mi parvero molto più aggiustati di 
spirito, c più atti a parteciparne. Piacciavi 
ora d’ accompagnarmi negli altri miei pelle- 
grinaggi , e di udire io certo modo le mio 
faticose intraprese (i i) per l’onor dell' Ora- 
colo. Posciachè dunque ebbi visitati gli uo- 
mini di stato, me ne andai a trovar i Poe- 
ti, quelli delle Tragedie, e quelli dei Diti- 
rambi (t»), e gii altri : pur col desiderio di 
cogliermi in sul fatto, come suol dirsi, o 
trovarmi più ignorante di loro. Prese per- 
tanto le loro composizioni , quelle che mi 
parevano più elaborate, gl' interrogai cosa 
dicessero, anche per vedere s' io poteva ap-> 
prenderne qualche cosa. Mi vergogno, Ate- 
niesi, di dirvi la verità, ma pur convien 
dirla. In una parola pressoché tutti coloro 
ch’eran presenti parlavano intorno a quel- 
le composizioni con più intendimento dei 
compositori medesimi. Venni quindi in 
poco spazio a comprendere che i Poeti non 
iscrivono, già essi così perchè sien forniti di 
lina scienza particolare, ma solo per un 
certo istinto naturale, e per una spezie d'in- 
vasamento nel modo istesso che sono invasi 
ì profeti, e i fatidici, i quali dicono anch'es-; 
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el di molte e di belle cose senza però sapcc 
nulla di quel che si dicono (i3). Ciò ap- 
punto mi parve che addivenga nè più nè 
meno al Poeti; ollredlchè venni anche nel 
tempo stesso a conoscere eh’ essi per le 
loro poesie davansi poi a credere d’essere 
sapientissimi anche in altre cose che per- 
fettamente ignoravano. Me ne partii dunque 
anche di là colla persuasione di superare in 
sapienza i Poeti per quel capo istcsso per 
cui avea scoperto di superare i Politici. Fi- 
nalmente mi rivolsi agli Artisti, persuaso a 
questa volta d’ indovinarla, giacché era ben 
certo, che delle loro cose io non avea nep- 
pur un’ombra di conoscenza, nè sapea du- 
bitare ch’eglino dal loro canto non fossero 
di molle e belle cose istruttissimi : nè in ciò 
a dir vero m’ ingaryiai ; perchè in fatto quel 
ch’io ignorava del tutto essi il sapevano a 
meraviglia, ed erano in questa parte di lun- 
ga mano più sapienti di me. Ma poi , Ate- 
niesi, egli mi parve che anche i buoni Arti- 
sti cadessero nello stesso error che i Poeti, 
voglio dire in quello di credere per eserci- 
tar r arte propria maestrevolmente d’ esser 
ancora dottissimi in altre cose più rilevanti 
c più grandi: (i4) errore che oscurava la 
loro scienza medesima. Compiuto questo 
lungo esame presi ad interrogare me stesso 
come parlando per l’ Oracolo', qual delie 
due cose volessi scegliere, se di restar come 
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cono senza partecipar nè della sapienza di 
questi tali, nè della loro ignoranza; o se 
far acquisto deU’una di queste qualità colla 
mescolanza dèli' altra ; ed a me stesso, non 
che all’ Oracolo , risposi risolutamente che 
mi tornava meglio di restar cosi com’ io 
sono. Ma intanto, o Giudici, da questa tal 
jperquisizione mi derivarono quelle inimi- 
eizie atroci, quegli odj capitali, generatori 
delle presenti calunnie : da questa ne venne 
ehe s’incominciò a darmi questo tal nome 
di sapiente, giacché chiunque m’ascolta cre- 
de ch’io sia dotto in quelle cose nelle quali 
dimostro la ignoranza degli altri. Ma quan- 
to a me, o Ateniesi, io credo di fermo, che 
il vero e solo sapiente sia Dio: e che di 
quella risposta dell’ Oracolo questo sia il 
senso, che la umana sapienza è poca cosa, 
o per dir meglio un bel nulla. È pare che 
esso abbia nominalo Socrate , e si abbia 
valso del mio nome afiine di propormi co- 
me un esempio, quasi dir volesse: Appren- 
dete, o Mortali, che quello tra voi ha più 
di sapienza, che, come Socrate, conosce di 
non averne nessuna. Con questo pensiero 
fitto nell* animo vo pur tuttavia aggirando- 
mi, nè rifino di cercare, ed investigare se 
nel senso del Dio siavi alcuno fra i citta- 
dini o fra gli stranieri che possa dirsi sa- 
piente: e dove tale non mi apparisca, servo 
d’ interpreto all’Oracolo, e rivelo questa ve- 
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rilà a ciascheduno. "Nella qual, occupazlons 
tanto mi trattengo che ozio più non rai resta 
per affare nè privato^, nè pubblico; e vivo 
in estrema povertà pA occuparmi nel pre- . 
star a Dio questo omaggio. A ciò si aggiun- 
ge che molli giovani dc’più facoltosi ^ sfac- 
cendati mi si attruppano volentieri intorno, 
e si compiacciono di udire com’ io vada 
smascherando i falsi sapienti , ed essi me- 
desimi più volte s’ ingegnano d' imitarmi , e 
di ehiamar a sindacato or quello, or que- 
sto : nè per mia fè manca loro materia da, 
intrattenersi, sendoci abbastanza d'uomini 
che credono di saper tutto, quando sanno 
o nulla, o ben poco. Quindi è che quanti 
si odono sindacar da cotesti giovani, se la 
pigliano, con essi no, ma con me; e vanno 
spargendo che Socrate è uno sciaurataccio 
che corrompe la gioventù : se poi qualcuno 
gl’ interroga come la corrompa, e che fac- 
cia egli, o che insegni, non han che rispon- 
dere; ma per non restarsene mutoli, ricor- 
rono alle solite novelle che la moltitudine 
ha sempre in bocca contro i Filosofi ; vale 
a dire ch'egli investiga le cose celesti e le 
sotterranee , che non crede agli Dei ; c che 
la cattiva causa fa buona : e tutto ciò per- 
chè arrossiscono di confessare la verità , 
cioè che Socrate li coglie in sul fatto , e li 
' chiarisce clic s'arrogano di sapere quel che 
non sanno. In questa guisa sendo essi am- 
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biziosi, e potenti, e fiancheggiati dal nume- 
ro, e dotati di eloquenza, v’ hanno riempiu- 
te da lungo tempo le orecchie di sì. fatte 
calunnie : questi son dessi che pur ora mi 
aizzarono contro c Melilo, e Anito, e Lico- 
ne, e me gli slanciarono sopra. Melilo è 
procurator per i Poeti, Anito pegli uomini 
di governo, Licone pegli Oratori. Perlocchè 
( come' diceva dapprincipio ) sarebbe un 
prodigio , s’ io potessi in così breve tempo 
trarvi deU’anirao questa calunniosa preven- 
zione che vi ha poste radici da tanto tem- 
po. Eccovi, Ateniesi, la verità: nè io ci ho 
aggiunto 0 detra'lfo pur una sillaba, benché 
io sappia che questa medesima schiettezza, 
non fa ch’esacerbare la loro piaga: ma que- 
sto appunto sarà un nuovo testimonio che 
io dico il vero, che l’ accusa è pretta calun- 
nia, e che la sorgente di essa non è che 
questa, come potrete chiarirvene e ora e 
sempre che vi piaccia di ricercarne. Sulle 
accuse adunque de’ mici primi accusatori 
sia questa ch’ho fatto innanzi a voi hasle- 
vol difesa. Vegnamo ora ai presenti, e fac- 
ciasi prova di rispondere a Melilo, quel- 
l’oUimo cittadino, quell’ uom dabbene, come 
ce lo attesta egli stesso, ed a’ suoi degni 
consorti. Prendiamo adunque anche di que- 
sti la contestazione giurata. Essa è conce- 
pita così : Socrate commette ingiustizia , 
perchè corrompe la gioventù , e perchè non 
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crede negli Dei della città , ma introduce 
Deità nuove e diverse (i5). Tale è appun* 
lo la quercia giudiziaria : noi ci faremo 
ad esaminarla eapo per capo. Nel primo 
adunque diee eh’ io sono ingiusto , per* 
chè corrompo la gioventù : ed io all' in- 
contro sostengo, che ingiusto è Melilo, 
perchè quasi per suo diporto strascina gli 
uomini a bella posta in giudizio, facendo le 
viste di prendersi cura di quelle cose che 
mai no gli costarono un solo pensiero. Che 
ciò sia vero m’ingegnerò di mostrarvelo. 
Vicn qua dunque, o Melilo, c dimmi: Non 
se’ tu quello che non hai altra cosa più a 
cuore di quello che i nostri giovani riesca- 
no costumati ed onesti? 

Melito. Appunto, quel desso. 

Socrate. Su via dunque palesa un po’ a 
questi Giudici chi sia quello che renda 
buoni i giovani : giacché per certo di cosa 
che -tanto t’interessa esserne devi istrut- 
tissimo; e se avendo scoperto, che io gua- 
sto la gioventù, come tu d'i, per ciò mi 
chiami in giudizio, e mi accusi, devi altresì 
con ugual prontezza mostrarci chi la fa 
buona. |Vedi, Melito, come sei mutolo, e non 
hai che dire? Non ti par questa una vergo- 
gna, c un testimonio bastante di ciò eh’ io 
dico, che in siffatte cose non hai speso mai 
un pensiero? Su via, galantuomo, rispon-^ 
di una volta chi è che fa buoni i giovani. 
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Melilo. Le leggi. 

•Soci-afe. Amico, questo non è quello che 
io domando. Domando che m’indichi l’uomo 
atto a ciò ; quell’ uomo , che appunto cono- 
sca prima di tutto le leggi di cui tu parli. 

ilieZi/o. Questi , 0 Socrate, i nostri giudici. 

Socrate. Che di tu, Mclito? Questi pos- 
sono dunque educar i giovani, e renderli 
buoni 

Melilo. Si certo. 

Socrate. Ma dimmi, tutti forse, o alcuni 
si, ed altri nò? 

Melilo. Tulli tulli. 

Socrate. Oh per mia fè buona nuova: ab- 
biamo uno sciarne d’ uomini alti a giovare! 
Ma c clieP qucsli as^j-sitatori possono ancho 
essi far buoni i gl-òvanl, o noP 

Melilo. A neh’ essi il possono. 

Socrate. E i Senatori ? 

Melilo. E i Senatori pur anche. 

Socrate. Ma non corrompono, o Melilo, 1 
giovani coloro, che ne’ parlamenti parlano al 
Popolo P o forse tutù anche quelli son alti 
a ben educarli ? 

Melilo. Altissimi. 

Socrate. Sembra dunque che gli Ateniesi 
tutti educar possano i giovani, e farli buo-' 
ni , eccettuato me solo-, c che solo io li cor- 
rompa; non è così P 

Melilo. Questo appunto è quel ch'io so- 
stengo. 
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Socrate. Olmè ! Grande infelicità è que- 
sta a cui mi condanni! Ma rispundimi : par- 
ti egli che anche nel fatto de’cavalli la fac- 
cenda vada allo stesso modo, vale a dire, 
che tutti gli uomini possano addestrarli, 
guastarli un solo? o non è egli vero che la 
cosa è tutta all'opposto, c che un solo, o 
pochi sono i cavallerizzi atti ad addestrarli 
al maneggio, e i più se ci pongon mano gli 
guastano? E non è ella così tanto ne’ ca- 
valli quanto negli altri animali d'ogni fat- 
ta? È cosi certo, o Mclito, sia che tu, e’I 
tuo Anito vogliate concederlo , sia che il 
neghiate, ella è pur così. Troppo adunque 
avventurati sarebbero i giovani se sol essi 
non gli guastasse che uno, gli altri tutti 
potessero ammaestrarli e dirigerli. O Me- 
lilo, tu hai quanto basta fatto palese, che 
non ti se’ mai dato verun pensiero del bene 
dei giovani, e che non fai il menomo conto 
di quelle cose medesinae di cui mi accusi. 
Ma andiamo innanzi: dimmi un po’, se Dìo 
t'ajuti, o Mel}to, se mèglio sia il convivere 
co’ buoni, o co’ tristi; su via, amico, rispon- 
di : giacché non è punto difficile la cosa di 
cui t’ interrogo. Nou è egli vero che i mal- 
vagi fanno sempre qualcosa di male a chi 
sta loro dappresso, e i buoni ci arrecano 
sempre del bene? 

Melilo. Sì certo. 

Socrate. Or di , ccci alcuno che ricever 
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▼oglia piuttosto male che bene da quelli con 
cui gli è forza convivere ^ rispondi buon 
uomo : giacche vuol la legge, che si rispon- 
da : evvi alcuno che goda d’aver del male ? 

Melito. No senza dubbio. 

Socrate. Su via: tu che mi chiami in giu- 
dizio come corruttore dei giovani, di, crédi 
tu eh’ io li renda malvagi a bella posta , o 
senza valerlo? 

Jilclito. Io dico che tu 1 fai a bella posta. 

Socrate. Or come, MclltoPTu dunque in 
un’età ancor. cosi fresca avanzi di tanto in 
saviezza me già si vecchio, che conosci per- 
fettamente che i malvagi fanno sempre un 
qualche male a chi sta loro dappresso, c un 
qualche ben fanno i buoni, laddove io al con- 
trario son cosi stupido, che non avverto che, 
se io renderò malvagio -alcuno de’raiei segua- 
ci, mi porrò a rischio di ricever da lui qual- 
che danno ? ed io non pertanto vorrò , se- 
condo -te, procacciarmi spontaneamente del 
male.^ Questo non mel farai tu credere, o 
.^lelito : nè lo persuaderai, son certo, ad 
alcun uomo del móndo. 0 io dunque non 
guasto i giovani, o gli guasto senza volerlo. 
Prendi qual tu vuoi delle due, sarai sempre 
un calunniatore, un bugiardo. Perciocché 
s’io corrompo la gioventù mal mio grado, 
non vuol la legge che per colpe involonta- 
rie alcuno si tragga in giudizio ; ma vuol 
che presolo privatamente si ammaestri, e si 
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ammonisca; giacché è manifesto, che qualora 
io venga instrutto, mi guarderò dal commet* 
tere ciò che commetto contro mia voglia. Or 
tu di abbocoarti meco , e d' istruirmi schivi, 
e ricusi; cd invece mitraggl qua dove vuol 
la legge che si traggano quelli ai quali casti- 
go è dovuto, non islruzione. Eccovi dunque 
dimostrato. Ateniesi, quel ch'io dissi fin da 
principio, che Melilo di quelle cose istesse 
per cui fa le viste d’ interessarsi, non si die- 
de mai verun pensiero in sua vita. 

Pure andiamo innanzi , e dimmi ora , o 
Melilo , inr qual modo io corrompa la gio- 
ventù. La corrompo lo forse , secondo il li- 
bello della tua accusa, insegnando a non 
riconoscer quegli Dei che la Città rlcono- 
•ce per tali, ma invece altre nuove Divinità 
introducendo ? Non è questo quel che tu dì ? 

Mclito. Sì, quest’è eh’ io dico, e '1 sostengo. 

Socrate. Di grazia , o Melito , ( per que- 
sti Dei stessi ti scongiuro di cui si parla) 
spiegati un po' più chiaro , e meco e con 
questi : giacché non posso ancor ben com- 
prendere se tu voglia dire che io insegni 
esservi^ l’-ensì certi Dei ( a buon conto così 
accorderesti che io pure un qualche Dio ri- 
conosco, che non sono Ateista, c che il mio 
peccato non giunse a tanto), se, dico, in- 
tendi , eh’ io creda bensì negli Dei, non pe- 
rò in quelli della Città, ma bensì diversi. 
È questo di che mi accusi che insegno es« 
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terci Dei diversi dai terrazzani? o pure af-n 
fermi tu , che assolutamente non riconosco 
alcun Dio, e che insegno anche agli altri 
questa dottrina? 

Me /ito. Ciò appunto sostengo, che tu non 
riconosci Dei nè grandi, nè piccioli. 

Socrate. O incomparabile Melito, e con 
qual fondamento affermi tu questo? Come? 
ISon credo io dunque che il Sole e la Luna 
sicno que’Dei che tutti credono? 

Me/ifo. No per Giove, o Giudici ; giacché 
il Sole dice esser un sasso, cd una terra la 
Luna. , . 

Socrate. Ohimè il mio buon Melilo, tu 
credi d’accusar Anassagora (i6), e tanto 
disprezzi questi Giudici, e stimi digiuni di 
ogni erudizione, che credi non abbiano a 
sapere che i libri di Anassagora di Glazo- 
racne riboccano di queste novelle. Si certo 
i giovani hanno gran bisogno di venir -ad 
■apprendere da me queste dottri'ne, che pos- 
sono in sulla piazza (17) comperarsi a po- 
sta loro per una dramma c non più (18): 
ed io vorrei farmene bello perchè poi la 
gioventù avesse a beffarsi di Socrate che 
vanta per sue le altrui opinioni, é opinioni 
inoltre cotanto strane. Eh via in nome di 
Giove, o Melilo, credi tu. davvero, ch’io 
nessun Dio riconosca ? 

Melito. Nessuno: davverissimo, nessuno 
affatto. 
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Socrate. Tu dì cose del tutto incredìLl-' 
lì, 0 Melilo, e tali che per mio avviso non 
le credi tu stesso , mentre le affermi. In 
verità egli mi sembra , Ateniesi , che que- 
sto Melilo sìa un giovinastro impronto « 
insolente oltre modo, e che non per altra 
m’abbia dato questa querela che per un 
certo spirito dì petulanza, e soperchieria. 
Poiché e si pare ch’egli è venuto qui per 
tentarmi proponendo un indovinello, e di- 
cendo tra se : vediamo un po’ se cotesto 
saccentone di Socrate s’accorge ch’io mi 
fo beffe di lui, e contraddico a me stes- 
so , o se mi riesce di gabbare gli altri c lui 
ad un tempo. Di fatto egli è manifesto, che 
nel suo libello ei dice cose che fanno a 
cozzi, ed è appunto come se dicesse : So- 
crate è reo, perchè non riconosce li Dei, e 
pur egli li riconosce. Or che altro è questo 
fuorché una beffa?, Da che poi io inferisca, 
eh’ ei così parli, osservatelo un po’ meco, o 
Giudici. Rispondi, o Melilo: e voi (come 
vi pregai da principio ) ricordatevi di non 
offendervi, se l'agiono alla mia solita foggia. 
Kvvi alcuno , o Melilo , che creda esservi 
cose umane, e non uomini? Fate ch’ei ri- 
sponda, o Giudici, e non ch’ei cianci a 
sproposito. Evvi alcuno che affermi esserci 
tose appartenenti a cavalli, cavalli no? che 
accordi esserci flautisti, darsi poi flauti lo 
neghi? T^issuno al certo, o prelibatissimo, 


risponderò io per te, se tu non vuol farlo. 
Ma rispondimi almeno su questo: evvi al- 
cuno che riconosca esservi cose divine, e 
che poi non ammetta Divinità (19)? 

Melilo. Nessuno. / ' 

Socrate. Lodato il cielo che pur ti si 
trasse di bocca questa parola. Or bene, non 
dì tu , che io e credo ed insegno esservi 
certi spiriti divini? sicn questi nuovi o 
vecchi, ciò non fa nulla. Dunque cose di- 
vine a senso anche Uio riconosco ; ciò che 
sarà da me pure giurato nel mio libello di 
risposta a difesa. Ma se riconosco cose di- 
vine, è giusto forza, ch’io riconosca altresì 
qualche Divinità a cui s’appartengono;- non 
è così ? Lo è certamente : suppongo, che tu 
il confessi , poiché non osi far motto. Or 
queste Divinità che altro dobblam noi cre- 
der che siano se non se o Dei o figli di Dei? 
Lo accordi tu, o no? 

Melilo, L’accordo. 

Socrate. Se dunque secondo le tue stesse 
parole io ammetto Divinità, 'e se le Divini- 
tà son Dei, questo è ciò appunto ^nel che 
io dico che tu giuochi agl' indovinelli, c mi 
attacchi così per istrazio, affermando nel 
tempo medesimo che io non credo "esservi 
Dei, e poi ch’io li credo. Che se poi voglia- 
si che queste Divinità sicno figli di Dei, vaio 
a dire nati di Ninfe, o d'altre donne (20), 
come si dice, chi sarà mai cosi pazzo' che 
voL. II. 
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neghi esserci Dei cfuando riconosce, e ve- 
nera i loro fieli ? Ciò sarebbe ueualinenle 
strano , come se alcuno dopo aver ricono- 
sciuto, che i muli nascono dagli asini, e 
dai cavalli i pòlcdri , sostenesse poi che 
non vi furono mai nè cavalli, nè asini. As- 
solutamente, o Melilo, egli è forza che tu 
abbia concepita l’accusa in tal forma o per 
saggiar il mio accorgimento, o per non sa- 
pere tu stesso di che accusarmi. Perciocché 
che possa uno stesso uomo ammettere spi- 
riti divini, e divine cose, e poi lo stesso ne- 
gare e Divinità, e Dei, e Semi-Dei d’ogni 
fatta, non sarà mai a verun patto che ti rie- 
sca di persuaderlo ad .alcuno che abbia una 
stilla d’intendimento. Che duntfuc l’accusa 
di Melito non abbia verun fondamento, 
ch’io non sia quel reo uomo eh’ ci mi di- 
pinge, parmi già d’ averlo provato abbastan- 
za. hi'è fa mestieri di più lunga difesa. 

Per quello poi che v’ ho esposto sin dal 
principio, molto esser l’odio, c presso mol- 
ti suscitato contro di me, abbiate per fer- 
mo, o Giudici, esser questa la vera cagion 
dell’accusa: c questo è, che mi farà con- 
dannare, se lo sarò; no, noi farà Melilo, nò 
Anito,'ma la popolar calunnia, c l’Invidia: 
cagioni ohe molti già, e grandi uomini no 
tolsero dal mondo, c nc toglieranno, pur 
troppo il temo, molt’ altri. Che poco danno 
sarebbe se questa peste si sfogasse tutta so. 
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pra (li me. Che se alcun forse dicesse: noa 
ti vergogni tu, o Socrate, di occuparti in 
cose, per le quali corri a pericolo della vi- 
ta; potrei per mio avviso rispondergli: mal 
t’apponi chiun(|ue tu ti sia, se pensi che il 
pericolo di vivere, o di morire debba cal- 
colarsi da un vero uomo, qualora dalla sua 
condotta possa risultarne una ancor che 
picciola utilità; mentre innanzi dee a que- 
sto solo por mente, se operi con giustizia o 
se no, e da onest’uomo o da tristo. Altri- 
menti secondo (mstui dovrebbero tenersi a 
vile quanti Semi-Dei morirono a Troja; e 
fra gli altri anche il figlio di Tetidc; il 
quale tanto disprezzo il pericolo al con- 
fronto della vergogna, che avendogli la ma- 
dre, Dea com’era, mcntr’egli si slruggca 
di brama d’affrontar Eltorrc, parlalo, se 
ben mi ricorda, in tal modo: se tu, figli uol 
mio, vendicherai la morte di Patroclo, e 
ucciderai Ettorre, morrai poco stante tu 
stc.sso, conciossiacbè Tos/o che muoja F.i- 
tor, morie t'atlende; mal grado a ciò, ab- 
borrendo egli di vivere colla taccia di co- 
dardo cd insensibile verso gli amici, rispo- ^ 
scio, mora io tosto (21), posciaebè abbia 
fatto pagar il fio a chi m’ offese, piuttosto 
che restarne scherno dei nemici Presso le 
nari inutil peso al suolo. Parvi egli, che 
quest’ Eroe curasse gran fatto morte , o 
pericoli.'* Fatto sla, 0 Giudici, che in qiu-l 
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posto ove alcuno si piantò come nel mi- 
gliore e ’l più adatto, o In cui fu egli col- 
locato da una supcrior podestà, in quello 
stesso dee per mio avviso tenersi a fronte 
d’ogni cimento; senza far conto nè di mor- 
ie, nè d’altra cosa terribile a petto della 
vergogna. Io farei dunque, Ateniesi, ben 
trista azione e indegnissima, se quell’io 
che comandato dai vostri Capitani a Poli- 
dea, ad Anfipoli, e a Delio, ovunque essi mi 
collocarono ivi stetti costantemente saldo, 
immobile (aa), ed affrontai al par d’ogn’ al- 
tro la morte; ora poi che Dio medesimo 
mi comandò ( che comando certamente il 
credo di Dio) ch’io debba vivere filosofan- 
do, e scandagliando me stesso, e gli altri, 
se dico, timore o della morte, o d’ alcun 
altro pericolo mi rendesse disertor del mio 
posto. Oh questa sì veracemente sarebbe 
colpa; c allora sì che taluno potrebbe a 
ragione chiamarmi in giudizio per miscre- 
dente, come quello che rlon riconosce gli 
Dei, c disubbidisce all’ Oracolo, e ciò per 
timor della morte, e perchè si tien per quel 
savio ch’egli non è. Conciossiachè il teme- 
re la morte, Ateniesi, altro non è che un 
darsi a credere d’ esser sapiente senz’ esser- 
lo, un suppor di conoscere quelle cose di 
cui non si ha pur un’ ombra di conoscenza. 
E certo ninno fu mai che conoscesse la 
morte, niuno sa s’ ella non sia forse il mag- 
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gior del beni per Tuorao; e pur tanti la te/ 
mono come se fossero eerti esser questa il 
maggiore del mali. E qual mai più vergo- 
gnosa sciocchezza che quella d’immaginar- 
si di sapere a fondo una cosa, di cui siamo 
nella più perfetta ignoranza. Or io in que- 
sto, o Giudici, discordò dalla maggior parte 
forse degli uomini, c se in qualche cosa 
avessi a credermi più sapiente d’ un altro, 
vorrei appunto crederlo in questo ; che sic- 
come non sono abbastanza istrutto delle 
cose di laggiù, così non mi do ad intendere 
di saperle: questo bensì so di certo, che il 
commetter ingiustizia , e il non ubbidire a 
chi è superiore di noi, sia questo Dio o .sia 
uomo , è mala cosa e inonesta. Quindi ò 
che quei mali ch’io non so decidere se per 
avventura non fosser beni , non sarà mai 
ch’ io voglia temerli o schivarli a fronte di 
quelli ch’io son convinto esser veri mali e 
gravissimi. E udite quant’io sia fermo nel 
mio proposito : se voi senza badar alle pa- 
role di Anito, (voi sapete che Anito ebbe 
a dire, che o non bisognava trarnii in giu- 
dizio, o scndocl tratto si dovea condannar- 
mi a morte, altrimenti 1 figli vostri corren- 
do dietro alla dottrina di Socrate si guaste- 
rebbero tutti senza riparo ) se voi dunque 
prendeste a dirmi cosi: Noi per questa vol- 
ta, o Socrate, non vogliamo por mente ad 
Anito; ma ti rimandiamo assoluto, a que- 
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sta condizione peto, che da qui innanzi ti 
divezzi di colesto tuo filosofeggiare : altri- 
menti se ci sei colto, aspettati in guiderdo- 
ne la morte; se voi, dico, a tal condizione 
voleste assolvermi , io soggiungerei franca- 
mente, Ateniesi, io vi amo, e v’onoro, ma 
su questo punto son fermo d’ubbidire a 
Dio piuttosto che a voi ; e perciò sino che 
avrò vita e lena, non cesserò giammai di 
filosofare , e di predicarvi e ammaestrarvi., 
tenendo il mio consueto linguaggio, e ab- 
bordando quello e questo con somiglianti 
parole: Come o valentuomo, tu che sei pu- 
re Ateniese, vale a dire nato nella Città la 
j)lìi grande, e la più rinomata per valore c 
sapienza, non li vergogni tu di pensare uni- 
camente a ricchezze , onde farne massa , a 
riputazione, ad onori, e di trascurar poi 
r intendimento e la verità che sono i tesori 
dciranima, nè cercar il modo di migliorar- 
la? Alla quale ammonizione se alcuno si 
scuoterà protestando di averne cura baste- 
vole, non vorrò io starmene alla sua paro- 
la, c lasciarlo in pace, ma prenderò ad in-, 
terrogarlo cd esaminarlo , c tastarlo : e qua- 
lora trovi, ch'ei non possedè la virtù, ma sol 
ne fa mostra, oserò rinfacciarglielo, e rim- 
brottarlo, perchè le più nobili cose apprezzi 
pochissimo, assai' le più vilL Lo stesso farò 
io sempre con chiunque mi scontrerò gio- 
vane o vecchio , forastiero o cittadino : ma 
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con voi , o cittadini , più volentieri , perchè 
mi siete più strettamente 'congiunti. Cosi 
facendo io non fo che ubl)idire alla voce di 
Dio , che cosi vuole e comanda. E son di 
avviso, che nessun bene itraggiore accader 
possa alla Città di questo perpetuo servi- 
gio eh’ io rendo a Dio. Conciossiachè m’ag- 
giro tutto giorno, c m’affaccendo in ciò 
solo d’insinuar a voi -giovani tutti e vecchi 
quanti siete, di non curarvi nò del corpo, 
nò dello ricchezze , nò di qualunque altra 
cosa a preferenza deH oriIma ; ma di jiori'ft 
ogni studio, perché questa divenga sana c 
perfetta ;e vo sostenendo che non dalle ric- 
chezze nasce la virtù, ma dalla virtù e le ric- 
chezze, e tutti gli altri beni si pubblici ebe 
privati derivano. Se dunque coll' inculcar 
queste cose io corrompo la gioventù , con- 
verrà dir che queste massime siano venefi- 
che; giacché in ciò sla tutta la mia dottri- 
na : chi vi dice ch’io parlo d’nltro o mente, 
o vaneggia. Dopo questa dichiarazione io 
conchlutlerel , Ateniesi, cosi : fate a ifiodo 
di Anito, o non lo fate, assolvetemi, o con- 
dannatemi cóme v’aggrada, ch’io non farò 
mai altrimenti , neppur se dovessi morire 
più c più volte. Non v’irritate, o Giudici, 
per quel ch’io dico, o dirò, ma continuate- 
mi il favore di cui vi pregai da principio 
di ascoltarmi con soffcrenz.a; che da questo 
ve nc verrà qualche fruito. Mcrcecehè i» 


son per dirvi una cosa che potrebbe muo- 
vervi a farne schiamazzo ; ma rattcnetevi 
di grazia, giacché si tratta del vostro bene. 
Quest’ è che se voi condannate a morte un 
nomo tutto zclo*per voi, qual io mi pregio 
di essere, verrete a far vie rnen danno a 
me che a voi stessi. Perciocché quanto a 
itie indarno e Melilo, ed Anito vorrebbero 
nuocermi: non son da tanto: tolga il ciclo 
V che il malvagio possa pai al giusto recar 
offesa, bensì ucciderlo, o sterminarlo, o in- 
lamarlo lo potrà forse: cose che a costui, 
e a qualche altro sembrano gravissimi mali, 
a me no. L’estremo de' mali cred’io quel 
olle costui ora fa perseguitando un uomo 
innocente, e tentando di farlo perire contro 
giustizia. Per la qual cosa, Ateniesi, s’io 
mi difendo al presente, noi fo lo tanto per 
me (come potrebbe sembrarvi) per voi lo 
fo acciocché dannandomi non venghialc a 
peccar contro Dio, e a sconoscer il bene 
eh’ egli vi fa. Poiché se me- togliete dal 
moOdo, non vi sarà facile di trovare altro 
tale che si comporti come soprapposto da 
Dio alla Città vostra (farò uso d’ un para* 
gòne ridicolo forse ma giusto) (a3) a guisa, 
dico, d’ un tafano sopra un cavallo grande 
bensì c nolillc^ ma per la grassezza un po’ 
tardo, é bisognoso d’ un pungiglione che lo 
stuzzichi tratto trailo, e lo tenga desto. In 
tal figura appunto, Ateniesi, parmi che Di* 
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nbbia voluto me alla Città sovrapporre , 
perch’io vi stia tutto giorno ai fianchi, e vi 
vegli, e ammonendovi, e correggendovi non 
cessi di stimolarvi al bene ed al giusto. Un 
altro pertanto di tal carattere non vi verrà 
fatto di trovarlo si agevolmente: al che pen- 
sando farete gran senno risparmiarmi, e te- 
nermi in vita per vostro bone. Ma voi forse 
in vece crucciali meco come persone son- 
nacchiose e svegliate loro malgrado, pre- 
stando orecchio alle insinuazioni di Anito, 
vorrete sbrigarvene con darmi morte. E be- 
ne, che ne avverrà.’ Voi passerete poi il re- 
sto de’ giorni in un assopimento fatale, se 
pur Dio mosso a pietà non prende cura del 
vostro stato, e non vi manda qualche altro 
simile a ine. Che io poi sia quel desso, di cui 
volle Iddio per questo uffizio far dono alla 
Città, quindi potete raccoglierlo, che nou 
par cosa naturale nè umana , che io abbia 
tutti i proprj affari posti in non cale, c che 
abbandonata per- tanti anni la cura delle 
mie cose, non mi occupi che delle vost;e, 
o di voi, c accostandomi a ciascheduno in 
particolare, come potrebbe far un Padre, o 
un Fratei maggiore, lo esorti a coltivar la 
virtù. Dal che se io ne ritraessi comodo, 
o frutto, potrebbe allora trovarvisi qualche 
ragione: ma ben vedete voi stessi, che quei 
medesimi accusatoli, che di tutti gli altri 
delitti ' tanto sfacciatamente mi accusano , 
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non ebbero fronte di rimproverarmi eli que- 
sto, voglio dire ch’io abbia mai da veruno 
ellmaudata o ricevuta mercede; nè potreb- 
bero addurre un sol testimonio di ciò; quan- 
do io dal mio canto porto meco un testimo- 
nio irrefragabile, la povertà. 

Ma egli potrebbe per avventura sembra-., 
re a più d’uno strana cosa ed irragionevo- 
le, che laddove io privatamenté non cesso 
di dar consigli a ciascheduno, aggirandomi 
od affaccendandomi, non abbia poi osato 
mai presentarmi nelle Adunanze della Cit- 
tà per ammonire e consigliar la Repubbli- 
ca. Di questa apparente contraddizione ca- 
.gion è ciò che da ine avete già udito più 
volte, e di cui anche Melilo fc’ cenno nella 
sua accusa per beffeggiarmi. Quest’ è, ch’io 
sento internamente un non so che di divi- 
no, e spirituale, una quasi parlante voce 
dentro di me. Questo non so che di divino 
cominciò a farmisi sentir da fanciullo, 
divenne appunto come una voce, che qua- 
lora ne è duopo>'mi distorna dal far qual- 
che cosa, ma non mi splgne ad intrapren- 
' derno alcuna. Questa voce appunto fu quel- 
la che svegliossi dentro, e mi stornò sem- 
pre dall’ intromettermi in cose pubbliche: e 
ciò a parer mio per giusta ragione c one- 
stissima. Conciossiachè egli è certo, Ate- 
niesi, che se io da molto tempo avessi in- 
trapreso di maneggiar affari polilici , da 
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molto tcnrpo anche sarei perito senza avtìr 
punto, giovalo nè a voi, nè a me. Poiché 
non-è possil)ilc (nè vi adirate meco se par- 
lo con verità) non è possibile, che vcrun 
uomo si salvi, il qviale o a voi, o a qualun- 
que altro popolo liberamente si opponga, 
é voglia impedire, clic nella Città molte 
azioni contra il giusto, e le leggi npn si 
commettono: ma egli è di necessità che chi 
vuol sostenere con forza i diritti della giu- 
stizia, se anche voglia per poco tempo. 'sal- 
varsi, meni una vita, privata, e si guardi 
dair impacciarsi d’affari pubblici. In prova 
di questo io vi addurrò non parole, ma fat- 
ti ; di che voi f^tte a ragione più conto. 
Ascoltate dunque ciò che m’avvenne, onde 
possiate scorgere ch’io non era uomo da 
cedere a chicchessia conira il giusto* per 
timor della jai or le, e che appunto questa 
mia fermezza m’avrebbe costato infallibil- 
meute la vita. Rammemorerò cose spiacevo- 
li, ma accadute nei vostri Parlamenti, c 
pur troppo vere. Voi sapete. Ateniesi, che 
io non sosten.ni mai verun Magistrato \iella 
Repubblica, e solo fui Senatore. Dra avven- 
ne che la nostra Tribù Àntiochide aveva 
appunto il diritto di Presidenza (24), allor- 
ché vi prese la fantasia di gl udi.car collet- 
tivamente con un sol v^oto tutti i dieci Ca- 
pitani che nella battaglia navale delle Ar- 
ginùse (2 5) noa raccolsero e seppellirono i 
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corpi ile’ naufraglii. (36) Iiigluslizla aperta, 
r (li cui poco appresso aveste voi stessi à 
pentirvi (27). Io allora io solo fra li Pri- 
, mali- mi opposi, perchè niente faceste con- 
tro ic leggi, c proposi Decreto contrario : e 
malgrado gli Oratori che starano pronti 
per dinunziarmi, c malgrado le vostre nfi- 
}iaccie, c le strida, amai meglio espormi al 
pericolo a prò delle leggi e del giusto di 
«£uclio che aderir a voi in così grande ini- 
(jnrtà per timor di prigione, o di morte (28). 
Era- allora quando eijò avvenne pur anche 
popolare il governo; ma posciachè se ne 
insignorirono i Pochi, mandarono i Trenta 
chiamandomi al cenacolo, insieme con altri 
quattro cittadini, e si mi ordinarono di an- 
dar a prender Lcontc di Salamina (29) per 
farlo uccidere: ordine simile a molti altri, 
che usavano di dare a varie persone , affino 
di accoinuDarc fra quanti più si poteva i 
loro delitti. Io allora non con parole, ma 
eoi fatto feci un'altra volta conoscere che 
a me della .morte, per parlarvi cosi alla car- 
lona, non Hi'* importava un. fico (80), ma 
ciò che s(?mm, mi slava a cuòre , si. 
«ra di guardarn.'' dall' offendere la giustizia, 
h l’umanità. Non polè adunque quella Ba- 
lia tuttoché polenti. sbigottirmi a se- 
guo che m’induccs?L'^ P‘'cslarrai ad una 
ingiusiizla ; ma quando i-'scimmp della sala, 
gb altri quattro se ne anQ’^.J'Jono a Salamina 
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per trarne Leonte, io me ne tornai a casa ; 
condotta, clic mi avrclibc senza dubbio pro- 
cacciata la morte, se il governo dei Trenta 
non si fosse da li a poco abolito. Di queste 
cose tutte molti sono. Ateniesi, clic possono 
farvene testimonianza. Parvi egli dunque 
cb e io mi sarei conservato per tanti anni, 
se maneggialo avessi gli affari pubblici, e 
operando da onest' uomo avessi jialroci- 
nato il giusto, e questo come convicnsi a 
tutta possa difeso? ISo, Ateniesi, niun uo- 
mo al mondo non avrebbe potuto campar- 
ne, ed io molto meno. Sendochè per tutto 
il corso della mia vita e ^privata e pubblica 
(semai ho dovuto una qualche volta mc- 
schiarmivi )mi sono sempre unicamente pro- 
posto di non tradir mai, o abbandonare la 
causa della giustizia, e di non cedere su 
questo punto ali' autorità o alla forza di 
chicchessìa, nemmen di coloro che i miei 
calunniatori vogliono metter nel ruolo dei 
miei discepoli (3i). Sebbene a proposito di 
questo nome io non ho mai fallo con veru- 
no il maestro: bensì se quello o questo de- 
siderò d’ ascoltarmi , quand’io parlava, o 
diffondea le mie. massime , fosse giovane o 
vecchio, non l’iio mai negato ad alcuno. IS’è 
son io tale che ragioni con chi può darmi 
denaro, e mi taccia con chi noi può: ma 
prestandomi ugualmente al ricco ed al po- 
vero, lascio che ognuno' m’interroghi, o mi 
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ascolti a sua possa. Che se per tal via e’ è 
chi sia divenuto buono o malvagio, non se 
nc deve a ine nè colpa, nè merito, percioc- 
ché non ho mai promesso ad alcuno d’in- 
' segnar nulla, e nulla può dirsi propriamen- 
te che abbia insegnato giammai; e se alcun 
dice d’aver 'tal volta imparato, o sentito 
privatamente da me altre cose da quelle che 
io diceva in pubblico a chiunque voleva ac- 
costarmisi, costui ne mente. La ragione poi 
per cui molti si compiacciono di starmi in- 
torno, e di trattenersi lunga pezza con me 
r avete già intesa. Ateniesi, sin da princi- 
pio', quando vi esposi schiettamente la sto- 
ria di questa briga, ed è com’io dissi, per- 
chè gli ascoltatori amano di sentir chiamati 
a sindacato coloro che si spacciano per sa- 
pienti, e noi sono: sendochè ciò ha in se un 
non so qual solletico , che piace ed arresta. 
Questo sindacato poi è quell' uhzio, che a 
me, come diceva, tu da Dio ordinato di fare 
c coi vaticinj , e coi sogni, ed in ogn’ altro 
modo, nel quale la destinazione divina può 
farsi intendere agli uomini. Tutto il sin qui 
detto. Ateniesi, ò d’ una verità la più evi- 
dente e palpabile. -Poiché, se io della gio- 
ventù nc corrompessi alcuni, e ne avessi 
altri per lo passato corrotti, di necessità no 
verrebbe, che se taluni fra loro, cresciuti 
in età, si accorgessero, che io avessi dato 
loro mcnlr’eran giovani, rei e pcrniziosi 
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consigli, essi medcslrai presentemente insor- 
gerebbero ad accusarmi, e a dimandarne il 
castigo , o se far non lo volessero eglino 
stessi, dritto sarcbi)C che alcuni de’ lor pa- 
renti, come a dire i padri, i fratelli, e gli 
altri della famiglia ricordevoli, delle mie col- 
pe s’alzassero, e vi domandassero vendétta 
del corruttore del fratelli, e dei figli. Pure la 
maggior parte di essi mi difende, e m’assi- 
ste, ed io gli ho sotto gli occhi, e li veggo. 
Veggo primieramente questo Critone (3a) 
mio coetaneo, e della medesima Tribù, pa- 
dre di questo Critobulo; poi Lisania del 
borgo di Sfitto padre di queU’.Eschine (33) 
che vedete H; pòi Anlifonte (34) deh borgo 
Ccfislo padre di Epigone. Altri pure ci veg- 
go, li fratelli dei quali frequentano, la mia 
stessa conversazione, vale a dire iNicostrato 
figlio di Zotidoi, fratello di Teodotofil qua- 
le già morto non avria potuto pregarlo d'un 
tal ufizio) e Paralo di Demodoco, fratello 
di Teage; e Adiraanto di Aristonc, fratello 
di questo Platone; ed Eantidoro fratello di 
Apollodoro (35) ed altri molti, ch’io posso 
annoverarvi, de’ quali almen uno d’uopo 
era che Melilo vi producesse per testiìnonio 
di quanto afferma. Che se dice d’ essersene 
scordato, lo faccia ora ch'io' v’acconsento, 
e lo produca se può. Ma tutto, all’opposto 
vedrete, o Giudici, che son qui tutti prQnti 
a giovarmi, e in certo modo a far causa 
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comune con me scclultore c corruUore dei 
loro congiunti secondo Mclito, cd Anito. 
Che se, quei soli, che da me si vogliono 
, guasti, aceorrcsscro alla mia difesa, potreb- 
be forse dirsi che hanno le loro ragioni per 
farlo-, mO gl’ Incorrotti, gli uomini d’età, i 
lof parenti, qual altra ragione aver possono 
di difendermi, se pon se il retto ed il giu- 
sto; e il saper di certo, che Mclito non di’- 
ce che bugie spacciato, ìq non pronunzie 
che verità i* Queste, Ateniesi, e altre somi- 
glianti sono le ragioni ch'io posso allegare 
per mia difesa. ’Ma forse avverrà che alcu*. 
no di voi si sovvenga d’ essersi altre vol- 
te tiovato in pericolo mcn grave di queste 
'mio, e pensando ch’egli allora dicssi a sup- 
plicar i Giudici, c a scongiurarli con molte 
lagrime, c affine di muoverli a pietà pre- 
.sentò loro i teneri figli, e squadronò dinan- 
zi a loro tutti gli amici, e i parenti, c vegr 
gendo ch’io dal mio canto, tuttoché posto. , 
a quel che pare, in estremo pericolo, nòr. 
fo alcuna di queste cose, ne sentirà onta f 
dispetto, c Innasprito contro di me lancieri 
con isdegno il voto di morte. Se per avven- 
tura alcun di voi cosi pensa, parrai di po- 
termi scusare appresso di lui con assai one- 
ste ragioni, col dirgli ; Io pure, Uora dab- 
bene, bo qualche parente, giacché, per usar 
la frase d’ Omero, iSun venni io già d' anti- 
ca (fuercia o pietra, ma da uomini al paro^. 
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degli alili; siccliè ho un parentado anch’io^ 
ed ho pur Ire figli, Ateniesi (36A il maggior 
ancor giovane, e due fanciulli: ma pure 
nessun di questi non farò io già che vi 
comparisca innanzi per supplicarvi ad as- 
solvermi. ii perchè ? Non già per caparbie- 
tà, nè per disprezzo di voi; ma perchè la- 
sciando stare per ora s’ io guardi la morte 
con occhio intrepido o no, (di che parlerò 
in altro luogo ) perchè, dico, non mi par 
dicevole alla riputazion mia, alla vostra, a 
quella della Città, ch’io m’abbassi a questo, 
io clic son giunto a si grande età e che go- 
do d’ una tal fama; nè vai cercare se sia 
veritiera, o bugiarda; basta che tal è l’o- 
pinion comune, che Socrate sia in qualche 
cosa superiore alla maggior parte degli uo- 
mini. Perciocché se quclli'che fra voi pas- 
sano per superiori agli altri, sia in sapienza, 
sia in valore, sia in qualunque altra virtù, 
saran tulli simili a quelli che io (vergogno- 
so esempio ) ebbi a vedere più d’ una volta, 
i quali benché godessero di molta riputa- 
zione, pure nell atto di soggiacere al giudi- 
zio discendevano alle più strane bassezze, 
come se condannali dovessero nella morte 
soffrire un mal senza pari, assolti da voi 
avessero a divenirne immortali; se tutti, di- 
co, a costoro si assomigliassero, ne verrebbe 
un sommo scandalo per la Città ; pcrebè i 
forestieri potrebbero quindi inferirne , cK« 



h , 

i più virtuosi fra gli Ateniesi , quelli che ai 
prcferiscouo agli altri nei Magistrali , e ne- 
gli onori, non sono in fondo punto diversi 
dalla più vii femminella. Tali cose pertan- 
to, Ateniesi, (se vi cale d’esser distinti, co- 
me pur siete, dal volgo) vi si disdice ugual- 
mente e di farle, e di patir che si facciano : 
ma dovete anzi far sentire , che più vi tro- 
verà inchinevoli alla clemenza chi aspetti 
tranquillamente il giudizio, di quello che 
coloro che per eccitar compuesione intro- 
ducono nc’ tribunali cotesle scene da Tea- 
tro, c rendono anche la Città spregevole al 
par di loro e ridicola. Ma lasciando anche 
stare il decoro, non panni nemmen giusta 
cosa, che si preghi il Giudice, nè che chi 
prega si assolva. Bensì giusto è diesi provi, 
c si persuada : giacché non siede il Giudice 
per graziosamente) rimcUerc ciò ch’è dovuto 
alla legge, ma per giudicar ciò ch’è dovu- 
to; nè giurò già egli di far grazia al reo, 
ma giustizia. Ugual colpa è dunque a noi 
d’avvezzarvi a spergiurare, a voi di per- 
mettere, che alcun di noi vi ci avvezzi: 
giacché così gli uni c gli altri verrebbero 
ad offendere la religione. Non aspettate 
aijunque , Ateniesi , eh’ io ricorra presso di 
voi a qne’ mezzi ch’io reputo non esser nè 
buoni, nè giusti, specialmente in un tempo 
in cui sono accusato d’irreligione da que- 
sto Mellto. Poiché s’ io prendessi a 6cdur\i, 
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e colle preghiere facessi prova d’ indurvi a 
violar il giuramento, allor sì verrei aonse- 
gnarc apertamente che non dessi credere 
agli Dei, e ndl’ atto stesso di difendermi 
verrei a palesarmi per miscredente. Ma tan- 
to è lungi che ciò sia vero, Ateniesi, che* 
anzi mi pregio di creder in Dio ben più 
che veruno dc’mlci accusatori, c perciò ap- 
punto lascio a voi e a Dio medesimo giu- 
dicar di me- corno più vi place, onde quello 
avvenga, che per rac sia il meglio, e per voi. 

( Dopo che Socrate ebbe parlato così , i 
Giutltci diedero il volo per il primo giu- 
dizio , in cui si trattava sol di decidej è se 
il reo doveva condannarsi , rimettendosi poi 
ad un secondo giudizio la qualità della pe- 
na (37). Socrate fu condannato : egli intesa 
la sua sentenza prosegue còsi ) - 

li bene: voi mi condannaste, 0 Giudici -, nè 
io me ne dolgo punto per più ragioni, e 
])rincipalmcnte perchè io mi aspettava che 
cosi fosse, c mi ci era preparato coH’animo. 
Lungi adunque dall’ esser sorpresò della 
sentenza, mi sorprende piuttosto .il vedere 
die ci sieno stali tanti voti per me. Con- 
ciossIacUè io non credeva ebe così stretto 
dovesse andare il partito, ma lo supponeva 
pienissimo ; or si vede che non istelte che 
per tre voli ( 38 ) ch'io non fossi assolto. 
l\‘r la qual cosa parmi,che possa dirsi cho 
io sia daH’accusa di Melilo scappalo illeso; 



che (irco illeso? anzi è visibile, che se Ani- 
Io, e Licone non insorgevano ad* accusarmi 
(39) Melilo avrebbe perduto le' mille dram- 
mc'( 4 o), non-avendo ottenuto il quinto dei 
voti. Comunque sia , eccomi d.a Melilo tas- 
' salo a morte. Ed lo, Ateniesi, come dovrò 
dal mio canto contra-tassarral ( 4 » ) ? É chia- 
ro che debbo farlo a proporzione di quel 
ch’io merito. Or via, che posso io meritar- 
mi, io che in tutta l,a mia vita non ho mai 
dissimulato quel eh' io sapeva di bene ; io 
che per giovarvi ho trascurato tutte quelle 
cose, che gli altri ansiosamente ricercano, 
ricchezze, vantaggi domestici, militari im- 
pieghi, onori civili, io che mi tenni sempre- 
lontano dalle fazioni c dalle pratiche pur 
troppo comuni nella Città , stimandomi 
troppo onesto perchè la mia salvezza aves- 
se a dipendere da mezzi abbietti ed inde- 
gni i lo finalmente, che non volli abbracciar 
veruna professione, in cui la mia utilità 
non fosse alla vostra congiunta, ma pre- 
scelsi ■ un genere di vita , per cui potessi 
tutto giorno accostarmi a ciascun di voi, e 
procacciarvi il massimo dc’benefizj, stu- 
diandomi, di persuader ciascheduno , che 
non Jèesi prima aver cura delle cose pro- 
prie che di se stesso, onde rendersi il più 
che si possa onesto . e prudente, siccome 
nella Repubblica vuoisi prima provveder a, 
lei stessa , poi alle cose che le apparlcngo- 
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no (42), e così nfcl resto. Io dunque non di 
altro reo che di questo, che dirò di meri- 
tarmi, Ateniesi? Un qualche ben certamen^ 
te, se pur vuoisi agguagliar al merito il 
guiderdone , e un bene anche tale che a me 
convenga. Ora che può convenirsi ad un 
uomo povero, che in benefizio degli altri si 
adopera , e che per la vostra istruzione ab- 
bisogna d’ozio e di agio ? Niente vi ha che 
meglio convengasi , Ateniesi , ad un uomo 
tale quanto che gli venga assegnato il villo 
nel Palagio dalla Città: J)encfizio che mol- 
to più a lui si addice, che a coloro i quali 
coi cavalli o coi carri ebbero vittoria nei 
giuochi Olimpici ; giacche questi non fan 
che prestarvi una felicità vana e apparente, 
io la vi procaccio reale e stabile, questi 
non hanno mesticr d’ alimenti , ed io n’ ab- 
bisogno. Se dunque deesi per giustizia far- 
mi il dovere, ecco ciò ch’io slimo dovcr- 
inisi ; il vilto pubblico. Ma già preveggo 
che cosi parlando verrò a parervi arrogan- 
te , come vi parvi pocanzi , mentr’ io con- 
dannava le lamentazioni e le suppliche. 
Pure la cosa è altrimenti , Ateniesi ; udi- 
temi, e saprete ciò che m’induce a parlar 
così. Io ebbi sempre per massima fonda- 
mentale che non deesi mai di volontà es- 
pressa far a chicchessia per qualunque cosa 
al mondo il menomo torto : massima che 
ho sempre inviolabilmente osservata : ma 
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della cosa c del Fatto noh posso ora per- 
suadcrvcne, perchè troppo poco spazio m’è 
dato d'iulratlencrmi con voi. Che se fra 
Voi ci fosse una legge, come presso qual- 
che altra nazione, che i giudizj capitali oc- 
cupassero parecchi giorni, c non si spedis- 
sero frettolosamente in un solo , vorrei spe- 
rare di raandarvene persuasi e conyinti.Òra 
non e facile in cosi breve spazio sgombrar 
grandi e radicate calunnie. Io dunque, che, 
come diceva , non ho mai nella mia vita 
fatto inaiuria d'alcuna sorte ad alcuno, co- 
me potrei ora indurmi a farla a me stes.so, 
ed a pronunciar contro di me ch’io merito 
un tal gastigo in onta del vero, e a condan- 
narmi senza colpa do me medesimo P E che? 
per sottrarmi a quella pena a cui mi vuol 
condannato lUelito (pena ch’io professo di 
non saper se sia un male, o un bene) do- 
vrò io sceglierne una qualche altra, che so 
di certo esser un male , e me la chiamerò 
sopra cosi da me ? Sceglierò forse la car- 
cere ? A che prò strascinar la vita , schiavo 
perpetuo degli Undici (43). M’obbligherò 
ad un’ ammenda offerendomi di star pi-i- 
gione finch’io la paghi? Questo è lo stesso 
che sottoscriversi di non uscirne giammai, 
giacché non ho denari da ricattarmi. Mi 
condannerò dunque aH’csiglio? Voi forse 
inchinereste ad acconsentirvi : ma e’ con- 
verrebbe ch’io fossi preso da strano amor 
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della vita se questo m’ accecasse cotanto 
eh’ io non sentissi , che se la mia conver- 
sazione a voi clic pur mi siete concittadini 
riuscì così fastidiosa e pesante, che non 
potendola più comportare veniste in dell- 
hcrazion di sgravarvenc , rton è da credersi 
ohe gli stranieri possano accoglierla meglio, 
e più facilmente avvezzarvisi. Bella vita sa- 
rebbe dunque la mia se di questa età an- 
dassi scambiando paesi, e di . terra in terra 
aggirandomi scacciato da per lutto e ra- 
mingo. Conciossiachè egli è ben certo che 
dovunque andassi concorrerebbero i giova- 
ni ad ascoltar i miei detti, come fan qui; 
or questi giovani o io gli scaccio, cd essi 
vicendevolmente mi caccicran di Città col 
persuaderne i più vecchi , o gli accolgo^ c i 
padri loro, e i parenti mi caccieranno a ca- 
gion d’essi , come voi feste. Ma forse alcu- 
no soggiungerà; E che? Non puoi tu dun- 
que, o Socrate , uscito di qui starti cheto e 
vivere in pace? Ikco, Ateniesi, il mio più 
grande imbarazzo; che ci sono alcune ve- 
rità di cui è troppo difllcile il farvi capaci: 
poiché se vi dirò che in tal guisa verrei a 
disubbidir a Dio, e che perciò ra’è impos- 
sibile di starmi cheto, voi non vorrete cre- 
dermi, pensando ch’io parli astutamente, o 
da scherzo ; e se aggiungerò che questo è 
il massimo bene dell’ uomo, il ragionar tut- 
to giorno della virtù, e degli altri argomen- 
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ti di cui più volle m’ udiste voi stessi t. 
parlare, esaminando le azioni proprie e le 
altrui, (che una vita senza esame non me- 
rita il nome di vita) se, dico, anche questo 
vi aggiungerò, voi sarete ancor più lontani 
dal credermi. Pure queste cose benché non 
facili a persuadcrvenc , sono verissime, sic- 
come è vero altresì eh’ io non sono avvezzo 
« giudicarmi degno di veruna spezie di pe- 
na. Ad ogni modo s’ lo abbondassi di dena- 
ro vorrei tassarmi all’ ammenda più grossa, 
che comportassero le mie facoltà,; giacché 
quindi non me ne verrebbe alcun danno : 
ma ben sapete ch’io non ne ho; se pure 
non volete eh! io mi tassi a quel tanto che 
posso pagarvi. Or lo potrei forse pagarvi 
una mina incirca d’argento: questa c dun- 
que l’ammenda a cui son‘ pronto di sotto- 
stare. Se non che, Ateniesi, Platone, che 
qui vedete, c Crilonc, c Crltolmlo, c Apol- 
lodoro vogliono che lo mi obblighi per 
trenta mine , e si offrono di farmene la si- 
curtà. li bene, sia dunque; a trenta min» 
(44) mi tasso”; cd eccovi i miei fedognissi- 
mi mallevadori. 

( Poscia che Socrate si fu lassato a tcnor 
ideila legge, i Giudici mandarono il secondo 
partito intorno la pena, e lo condannarono 
a morte. Pronunziata la- sentenza Socrate 
ripiglia in tal guisa ) 

Per mia fc , Ateniesi, colla vostra so- 
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vcrcllia Impazienza voi vi siete tirato ad- 
dosso un graye rimpi’ovcro da quelli che 
amano di vituperar la Città. Scndochè an- 
dranno esclamando per tutto che avete da- 
ta la morte a quel sapiente di Socrate (che 
sapiente mi diranno essi, bench’io non lo 
sia) affine di darvi carico: laddove se aveste 
aspettato ancora uii poco, avreste natural- 
mente ottenuto rintcnto vostro: giacché 
ben vedete ch’io mi trovo in quellclà, in 
cui r uomo non fa che slontanarsi dalla 
vita, e accostarsi di giorno in giorno alla 
morte. Ciò per altro non lo dico a voi tut- 
ti, ma soltanto a quelli che col loro voto 
mi vollero tolto dal Mondo. A questi me- 
desimi mi resta a dir qualche cosa. Pensa- 
te voi forse che sarei stato condannato, 
se mi avessi creduto lecito di far tutto , e 
tutto dir per salvarmi, e che non avrei sa- 
puto cavar fuora parole persuasive e toc- 
canti!* Eh non son le parole. Ateniesi, che 
mi mancarono: mi mancò la debolezza, la 
sfacciataggine, la condiscendenza di lusin- 
garvi e solleticarvi soavemente 1’ orecchio 
colle lagrime , cogli strilli , coi gemiti, con 
atteggiamenti, e parole che voi siete avvezzi 
a udir tutto giorno, ma eh’ io reputo affatto 
indegne di nie. Perciò nè io allora ho cre- 
duto, che mi si convenga per isfugglr il pe- 
ricolo d’ahbassarmi ad atto vile ed ignobile, 
uh ora che mi condannaste mi pento d’es- 
voL. i). . 3 


eermi condotto in tal guisa, ben più pago di 
morire per una onesta difesa che di vivere 
per mezzo d’una viltà. Conciossiachè nè in 
giudizio, nè in guerra non conviensi nè a 
me, nò a verun altro onesto uomo il prefig- 
gersi di schivare a qualunque costo la mor- 
te. Giacché siccome nelle battaglie può il 
vinto agevolmente salvar la vita o gettando 
le arme, o mettendosi a supplicare il vinci- 
tor che lo insegue; così pure in ogni peri- 
colo vi sono molte arti dì scampo, qualora 
vuoisi accettar per buona qualunque spezie 
di mezzi. Non è dunque, Ateniesi, la più 
difficile delle cose schifar la morte, bensì è 
difficilissimo schifar l’infamia, che più as- 
sai della morte corre veloce. Per questo io 
adesso, come tardo e vecchio, raggiunto son 
dal più tardo di questi due corridori: al- 
l'opposto i miei accusatori, come più ga- 
gliardi e leggeri, colti sono dal più veloce, 
r infamia. Io per giudizio vostro son reo di 
morte e dannato ad essa, quelli per giudi- 
zio della verità son rei dì scelleratezza e 
condannati all’ obbrobrio. Io m’adatto alla 
mia sentenza, quelli alla loro : cosi tutto 
procede come doveva, tutto è nell’ordine. 
Ma io vo’ andare più innanzi, e a voi che 
mi condannaste voglio presagir Tavvenire; 
giacché sono oggimai presso quel punto in 
cui dalla più parte degli uomini si profe- 
teggia (45). lo vi avverto adunque, che non 
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SI tosto m’ avrete tolta la vita, che vi verrà 
addosso un gastigo molto più grave di quel- 
lo, con cui credeste di opprimermi (46). 
Conciossiàcliè voi avete macchinato questo 
colpo affine di liberarvi dal sindacato su 
la vostra vita; ma egli vi accadcrà tutto il 
contrario, siatene certi. Voi vedrete uscir 
da ogni parte uno stuolo d' uomini presti a 
sindacarvi e riprendervi, i quali io adesso 
teneva a freno senza che voi pure ve ne ac- 
corgeste; e questi tanto più acerbi quanto 
più giovani, e voi risentirete le loro punture 
ben più sul vivo. Perciocché se mai credeste 
collo spargere l'altrui sangue d’impedire 
che la mala vita di alcun di voi non si vitu- 
peri, voi la pensate assai male. Un tal ripa- 
ro è 'inefficace e inonesto; il solo mezzo 
onesto e infallibile di chiuder la bocca agli 
altri si è quello di render migliore se stes- 
so. Or basti a quei che mi condannarono il 
mio vaticino, ch’io non ho più che fare 
con loro. Bensì con voi altri che m’ assol- 
veste mi sarebbe piacevole l’andar tuttavìa 
.favellando sull’ avvenuto, sino a tanto che 
la Balia è ancora occupala,c ch'io non per 
anche mi avvio colà, dove m’aspetta la 
morte. Piacciavi dunque, Ateniesi, di trat- 
tenervi meco quel tanto (giacché niente 
vieta r andar conversando insieme sin che 
si può) ch'io voglio a voi, come ad amici, 
far palese qual idea m’ abbia formato del- 
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r avvcnulonii. Conclossiacliè , o Ciudici , 
(giacche Giudici chiamando voi, vi do il 
vero nome, che vi compete) ammircvoi cosa 
fu quella ch’oggi m’accade. Poiché laddo- 
ve il mio solito divino Spirito di presenti- 
mento per tutto il tempo passato mi si fa- 
ceva cosi spesso sentire e m'inspirava la 
più gagliarda ripugnanza nelle più piccole 
cose ov’ io fossi per commettere checches- 
sia di men ehe buono per me ; ora poi che 
mi trovo nel frangente che voi vedete, e 
che dalla maggior parte si reputa il som- 
mo dei mali, ora, dico, questo divino Spi- 
rilo non mi diè segno d’ alcuna sorte, non 
mi fc’ sentire vcrun ribrezzo nè all’ uscjr di 
casa sta mane, nè atl’ entrar qu'i nella Cor- 
te di Giustizia, nè ad alcun passo del mio 
discorso. Pure in altre occasioni più volte 
m’accadde di. sentirmi interrompere a mez- 
zo il ragionamento, e stornarmi dal conti- 
/ nuarlo: ma nell’ affare presente, checché io 
m’abbia fatto o detto, la voce interna non 
mi diede i,l più picciolo indizio d’opposizio- 
ne. Qual degg’io dunque pensare che sia la 
cagione di questo.’ Io ve la dirò. E assai 
verislniile, o Giudici, che quanto adesso 
m’ è accaduto non sia che un bene; e che 
la sbagli grandemente chiunque di noi s’im- 
magina che sia cos'i gran male il morire. 
Quanto a me basta a persuadermene questo 
argomento, che se non fosse un bene ciò 
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rlie oggi doveva accadcrmi, non è posslljile 
ehe il mio interno ammonitore non me ne 
avesse col solito presentimento avvertito. 
Ma inlerniamoei ancor di più nella cosa, 
onde apparisca quanto sia ben fondala la 
mia speranza, che la morte sia un vero be- 
ne. Perciocché è forza che sia 1’ una delle 
due senza più; o la morte ò una total priva- 
zione di senso, ed appunto un nulla; o, co- 
m’altri dicono, è come un passaggio ed una 
trasmigrazione dell’ anima da un luogo al- 
l’altro. Ora se è vera la prima, se la morte 
spegno ogni senso, ed è simile a un placi- 
dissimo sonno non turbato da sogno d’ al- 
cuna sorta, parmi che dessa abbia a ripu- 
tarsi un vero e mirabil guadajgno. Concios- 
siachè se alcuno dopo aver goduto una 
notte così tranquilla, senza sogni, senza in- 
quietudini, mettesse dall’altra parte al con* 
fronto di essa tutte le altre notti, c i giorni 
tutti eh’ egli passò, poi tutto ben considera- 
to volesse dire con buona fede quanti gior- 
ni, c quante notti abbia nella sua vita vis- 
suto meglio, e più do'kjcmenle di quella tal 
notte medesima, porlo credenza, o Giudici, 
che non pur un privalo, ma lo stesso gran 
Ke (4y) troverebbe così pochi giorni più 
riposali e felici, che gli sarebbe assai facile 
r annoverarli. Se dunque la morte è qual- 
che cosa di simile, dee credersi, lo ripeto, 
un guadagno; slatilcchc finalmente finte- 
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ro tempo altro non è che nna notte conti- 
iTuata. Che se poi morire non è che un 
passar di qua ad altro luogo, s’è vero quel 
che si dice esservi sotterra il ritrovo di 
quanti usciron di vita, qual maggior be- 
ne può immaginarsi di questo P Poiché 
se col passar all' inferno, scappando dal- 
le man di coloro che qui' si spaocian por 
giudici, si trovano quelli che giudici soa 
>cramcntc, e che, siccom' è fuma, anche co- 
laggiii amministrano un'incorrotta giusti- 
zia, quali sono Minosse, Paco, Radamanto, 
e Trittolemo (4S)« quanti altri fra i semi- 
dei menarono la vita de’ giusti, parvi egli che 
non debba esserne fortunatissimo il cam- 
bio P A qual prezzo poi non paghcrebbesi 
il poter convivere con Orfeo, con Museo, 
con Esiodo, con Omero (49)? Io per me, 
se questo è vero, torrci di morire non una 
volta ma mille. Ma qual non sarebbe la mia 
fortuna di scontrarmi con Palamede, c con 
Aj ace di Telamone (5o), e con altri antichi 
che quassù furono vittime dell'ingiustizia! 
Con qual compiacenza vorrei confrontare 
le mie -colie loro avventure : e quanto sopra 
tutto non mi riuscirebbe piacevole il passar 
le giornate interrogando ed esaminando 
quei di laggiù, come già feci con questi, 
per conoscere chi sia daddovero sapiente, 
o se per avventura ci sia taluno anche lì 
che si creda tale seuz' esserlo (5i). E chi 
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mal non si terrebbe avventurato di poter 
esaminare a sua posta 1 ’ Eroe che condusse 
a Troia così grand’ oste (32), o quell’ Ulis- 
se, o quel Sisifo ( 53 ), o tanti altri uomini e 
donne famosi nell’antichità? A me certo il 
conversare, e l’ intrattenermi con loro sem- 
bra una felicità inestimabile. Mè qui ci sarà 
pericolo che questo esame debba fruttarmi 
la morte-, giacché, s’ è vero quel che di loro 
si dice, oltre all' essere in tutto vie più feli- 
ci di noi sono anche per giunta immortali. 
Quindi voi pure, 0 Giudici, dovete incontro 
la morte armarvi di bella c ben fondata spe- 
ranza, tenendo ferma nell’anima questa so- 
la importantissima verità, che all’ uomo giu- 
sto nè in vita nè in morte non può accader 
verun male; e che gli Dei noi perdono in 
alcun tempo di vista. Difalto ciò che m' av- 
venne non è certamente effetto del caso: ed 

10 son convinto che il meglio per me sia 

11 morire, e il liberarmi dagl impacci di que- 
sta vita. Quindi è che la mia Voce non mi 
fe’ sentire abborrimcnto 0 ribrezzo d’alcuna 
sorta: e quindi è pure che nò con chi mi 
condannò, nè con chi m' accusò non ho 
rancore nè astio; tuttoché essi noi facessero 
ad oggetto di farmi un bene, ma col pen- 
siero di nuocermi, di che forse avrei sog- 
getto di risentirmi. Io però in luogo di que- 
sto mi rivolgerò a pregarvi sol d’una grazia, 
Quesl’.è, Ateniesi, che qualora ì figli miei 
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fatti adulti mostrino di apprezzar o le ric- 
chezze, o qualsivoglia altra cosa più che la 
virtù piacciavi di gasligarli molestandoli ap- 
punto a quel modo ch’io già ho molestati 


voi stessi; e se si tenessero per d’assai essen- 


do da nulla, abbiate cura di rinfacciarncgli. 


come io osava rinfacciar voi, e di farli 


arrossire della trascuraggine loro di non 
attendere a ciò che importa , e della falsa 
loro opinione di essere quel che di fatto 
non sono. Se cosi farete, il padre, e i figli 
avranno ugualmente a lodarsi della vostra 
equità. Ma egli è ormai ora che ce n’an- 
diamo ciascheduno dal suo canto al nostro 


destino, io a morire, voi a continuar nella 
vita. Chi di noi vada al suo meglio non 
c’è uomo al mondo che ’l sappia, noi sa 
che Dio. 


< 


(1) Il Clerc nciraureo suo libro dell’ Arte 
critica, ove tratta della dissomiglianza delle 
Lingue prende ad esaminar di proposito tutto 
l’esordio di quest’ Apologia , mostra 1 ’ ambi- 
guità di varj termini dell’originale, la diffi- 
coltà di ben afferra rnc il senso, e quella ancor 
più grande di rappresentarne il preciso va- 
lore in un’altra lingua. Tutto il luogo è de- 
gnissimo d’esser letto, perchè serve a far co- 
noscere gli ostacoli con cui deve sempre lottar 
un traduttore di spirito, e la somma delica- 
tezza e desterità necessaria per riuscire ia 
quest’ arte, la quale non saprei dire se scar- 
seggi più di buoni coltivatori , o di buoni 
giudici. (V. Art. Crit. Parte 2 , Gap. a. ) 

( 2 ) Benché MeUto avesse. data la querela, 
Anito però era il capo della congiiu'a. Costui 
si teneva uomo d’alto affare e faceva l’ipo- 
crita della sapienza ; sembra anzi che per 
qualche tempo accarezzasse Socrate per far 
traffico d’ una tal relazione ; ma non veden- 
dosi da lui stimato a grado della sua vanità 
gli divenne nemico irreconciliabile : sciogli- 
mento assai frequente delle amicizie d’ alcuni 
che si erigono io protettori degli uomini di 
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genio, per conciliar un qualclic nome alla 
loro nullitil titolata. Sappiamo da Senofonte 
qual fosse il motivo che fe' scoppiare 1’ ini- 
micizia (li Anito. Aveva questi duo figli eh’ ei 
destinava ql foro, e che perciò pose sotto la 
disciplina di Socrate, coll’ idea che vi si ad- 
destrassero neU’cloquenza. Ma essendo la con- 
Torsazionc di Socrate poco atta a formar i 
giovani alle cavillazioni forensi, nè profittan- 
done essi per modo di potersi guadagnar il 
vitto col farsi Causidici, il padre irritato staccò 
i figli dal fianco di Socrate , e gli obbligò a 
lavorare in una manifattura di cuoi che' Ani- 
to faceva esercitare sotto altro nome, vergo- 
gnandosi di mostrar di f.ir tiaffico d’ un’ arte 
abbietta e poco men che vituperosa. Socrate 
disapprovò altamente b« viltà d’animo , e la 
durezza d’ un padre , clic guastava la buona 
indole dei figli condannandoli ad un esercizio 
servile , nè mancò di pungere il ridicolo di 
quell’ nomo che combattuto dall’ avarizia e 
dalla vanità, amando un sordido guadagno 
voleva farne un mistero al pubblico, e pre- 
tendeva che le sue ricchezze si credessero 
cireditaric. Non ci volle di più perchè Anito 
cercasse la morte di Socrate: i malvagi sono 
animali venefici, tu non f.ii che toccarli, cd 
«ssi t’ uccidono. 

(3) Aristofane nella sua Commedia finge 
che Socrate abbia a suoi servigi due Discorsi, 
l’uno detto il Superiore, l’altro l’Inferiore, 
ambedue con una pazza bizzarria introdotti 
sulla scena come personaggi reali , il primo 
de’ quali difende le cause giuste, l’ altro l’ in- 


giuste. L’eloquenza in que’tempi era insieme 
l’oggetto dei voti e dell’ invidia generale : il 
talento della parola era sospetto al popolo , 
e chiunque non parlava a caso venia tacciato 
d'astuzia. Ciò mostra che l’arte nasceva allora, 
che la nazione era per la più parte composta 
d’idioti, e che ogni regoluzza sembrava un 
mistero. 

(4) Socrate tratta le calunnie d’Aristofane 
come fossero un’accusa giuridica fatta colle 
debite formalità. Di queste la più essenziale 
era che ambedue le parti dovevano giurare di 
dir il vero: questo atto chiamavasi Anlomosia, 
ossia giuramento vicendevole eh’ è appunto la 
voce del Testo. Dacier. 

(5) Socrate nella Farsa d’Aristofane detta 
le Nuvole comparisce sospeso in aria in una 
gran cesta. Qual sia la ragione di questa posi- 
tura ridicola lo spiega egli stesso. 

Che i segreti celesti allor sol penetro 
Quando il pensiero ciondolon si bilica, 

E l’aria il sottilizza, e vi si mescola: 
Che se calcando il suol tento con V animo 
Dal basso in alto spaziar, non possolo. 
Perchè la terra con sua forza attrattile 
Tutto V umor meditativo assorbesi. 

(6) Quindi è che sentendo a leggere un 
Dialogo di Platone in cui lo introduceva a 
parlare di cose dogmatiche : o cielo , disse, 
(juante bugie ha mai spacciato questo giovine 
intorno di me ! 

(■j) Celebri Sofisti di cui si parlerà altrove 
diffusamente. 

(8) Uomo del popolo, famigliarlssimo di 
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ho 

Socrate, e che insieme con Ini ebbe molta 
parte agli scherni e alle ball’oncrie d’ Aristo- 
fane. 

(9) Nella fuga dalla città, ossia nella riti- 
rata dentro il Pireo al tempo dei trenta Ti- 
lanui, e nel ritorno dopo la vittoria di Tra- 
«ibulo. 

(10) Era questo un giuramento particolare 
di Socrate. Il gallo , e ’l platano aveaiio an- 
ch’essi talor quest’onore. Qual ne fosse il mo- 
tivo ce lo spiega acconciamente Lihanio. Per- 
ciocché neppur allora che potea giurar sana- 
mente non solea giurar per gli Dei, ma s'ap- 
pigliava a tati' altro, insegnando con cotesti 
suoi particolari giuramenti a non accostarsi di 
leggieri al nome di Dio. Quanta religione in 
vin Pagano, e qual vergogna per noi ! 

(11) Allude graziosamente alle fatiche di 
.Ercole, 

(12) I ditirambi erano inni in onor di Bac- 
co , che tra gl’ infiniti suoi nomi aveva an- 
che questo. L’essenza di questo componi- 
mento consisteva in un bizzarro accozzamento 
di paroioni sperticati tricomposti e quadri- 
composti tanto vuoti di senso, quanto gonfi 
e rimbombanti di suono. Aristofane in più 
d’un luogo dileggia i Poeti di questo genere 
contraffacendo graziosamente le loro maniere. 
I moderni conobbero meglio il vero tuono di 
questa poesia, trattandola con uno stile liri- 
comico, e un estro scherzoso qual si convie- 
ne al soggetto. 

(i 5 ) Scndochè non parlavano da loro stessi, 
ma per ìspirazion di qualche Nume. 
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(i'i)Il popolo d’Atenc era padrone, spirito- 
so, e ignorante. Con questi tre titoli, chi polca 
contrastargli il diritto d’ esser prosuntuoso , 
e di decidere francamente sopra ogni cosa ? 

(15) Questa contestazione d’accusa, o sia 
libello, concepita a un di presso cogli stessi 
termini si trova presso Diogene Laerzio , il 
quale per detto di Favolino attesta’ cl/e si 
conservava tuttavia nel tempio di Cerere. 
Moirs. Flang. 

(16) Anassagora di Clazomcne fu maestro 
di Pericle , e secondo alcuni ebbe per udi- 
tore anche Socrate. Questa opinione fu adot- 
tata dallo Stanlejo , come ]iure dal celebre 
Mendelson nella Vita di Socrate premessa 
al suo Fedone. Ma un passo appunto del 
Dialogo greco di questo titolo sagace.mente 
osservato dal Bayle non ci lascia prestar fede 
a questa asserzione. Del resto Anassagora af- 
fermava che il Sole era Una pietra infocata, 
e la Luna una terra sparsa di monti e valli, 
e popolala d’abitanti come la nostra. Ciò 
mostra eh’ egli sapea travedere la verità. È 
però probabile che questa fosse in lui piut- 
tosto una conghicttura ingegnosa che una 
dottrina fondata. 

(i']) Spiego così la voce del Testo Orc/ie- 
stra , perchè il significato comune in cui si 
adopera d’ una parte del Teatro non può 
adattarsi a questo luogo. Che prima si ado- 
perasse a spiegar un sito nella piazza lo af- 
ferma positivamente Fozio in un Lessico MS. 
citato da Davide Runckenio nelle sue note al 
jLes$ico Platonico di XixQco- Fx..vitg. 
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(i8) Per me^zo delle opere di Anassagora 
che stavano esposte colà. Laerzio alTerma che 
Anassagora fu il primo a pubblicar libri, «la 
la cosa non è ben certa. 

(to) Tutto il sapore di questa argomen- 
tazione ad hominem non può farsi sentire 
abbastanza nella nostra lingua , perchè di- 
pende da un termine greco che non è fra 
noi usitato , e si prende in senso .diverso. 
Demonio presso i Greci significava una qual- 
che Divinità presa in generale, una Divinità 
indeterminata, e senza nome, foss'ella nazio- 
nale o straniera, immaginaria o reale, all’op- 
posto della voce Tìieos colla quale s’ inten- 
devano sempre gli Dei conosciuti e Icgittinai, 
gli Dei veri, vale a dir quelli della nazione. 
Inoltre Daemonion è propriamente un nome 
addiettivo, derivato dall’altro Daemon, nome 
che talora si prende dagli scrittori come si- 
nonimo di Theos, e più spesso indicava un 
Semideo, un Genio, uno sj)irito subalterno, 
qualunque fosse. Mclito aveva accusato So- 
crate di non creder agli Dei della Città , e 
d’ introdurre nuovi Demonj : ma pressato po- 
scia dalle interrogazioni del Filosofo era scap- 
pato a dire assolutamente eh’ ci non credeva 
a nessun Dio, sempre intendendo degli Dei 
patrj, che soli secondo Medito eran veri Dei. 
Posto ciò ecco il ragionamento di Socrate. 
Tu dì ch’io ci’edo a un Demonio, ma De- 
monio è l’addiettivo di Demone, dunque cre- 
do ai Demoni , ma i Demoni sono o Dei o 
figli di Dei, dunque in ogni modo credo es- 
serci Dei e Divinità. Dunque la tua accusa 
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è contrae! Jittoiia ed aismda. La nostra lin. 
gua 'che non ammetle in questo senso De- 
moni e Demoni, non ha altro nome die Dio, 
di cui possa farsi uso, perdiè questo solo ha 
i suoi derivati, cioè divino e divinità. Quin- 
di r intendimento di questo luogo non è nè 
chiaro , nè sensibile quanto nel greco. Ad 
ogni modo l’argomento non’ è ohe un giuoco 
di parole, che non poteva nnharazzar se non 
Melito. Quest’ è ben ciò che dicono i Latini, 
ammazzar uno con un collello di piombo. 

(20) Socrate parla così rapporto all’ opi- 
nione del popolo, il qual ci edeva che i De- 
monj fossero nati dal cotnnierzio degli Dei 
colle Ninfe, o colle donne. Questo non era il 
luogo di combattere un tal errore. É certo che 
questa non era l’opinione di Socrate, il quale 
aveva appreso da Pitagora, che i Demoni, ossia 
gli Angeli, e gli Eroi , vai a dir gli nomini 
santi e perfetti sono figli di Dio, perchè trag- 
gono da lui il loro essere, come la luce trae 
l'origine dal corpo luminoso. E nel Timeo ei 
dice che il parlar della ^generazione dei De- 
moni è cosa che sorpassa la natura umana. 

(21) Platone ha un poco alterato il testo 
d’Omero che porta : Mora io tomo , giacché 
non potei essere d’alcun soccorso all’ amico 
ucciso. Il Pope nella sua traduzione si acco- 
sta più tal senso di Platone che a quello di 
Omero 5 trovandolo forse più vivo e adat- 
tato alla situazione : 

TVhen Nector falls thou dysl : let Nector die 
And let me fall ( Achilles mode reply ). 

Mows. PiAitO. 


ed by Goov^h 


(li) Nel corso della guerra del Peloppo-- 
neso Soctiitc ohbe a militare tre volle. Fu 
1.1 prima su i piincipj d’essa guerra sotto 
Politica , citta della Tracia dianzi tributaria 
degli Ateniesi, e die allora ribellatasi da essi 
■s’i-ra gettata nel partito di Sparla. Tormione 
Capitano d'Atcnc Tassediò nel cuor del ver- 
no rigidissimo piti die altrove in quella pr o- 
vincia. Niuno osava uscir dalle tende se non 
se per necessità, e impellicciato, o ravvolto 
ne' panni, Socrate solo non usò altra veste 
d . quella solila che portava di verno e di 
stale, e marciava a piedi ignudi sul ghiac- 
cio , cosa che da qualche soldato fu presa 
per un insulto. Ahbiam gi'u detto clic sotto 
a questa pi.izza egli si stette estatico e im- 
mobile da un Sole all’altro. In questo asse- 
dio copri col suo scudo Alcibiade ferito , e 
lo pose in salvo, e diede tali prove di disci- 
plina e di coraggio, che avrebbe ottenuto il 
premio che solca darsi al piìi valoroso, s’egli 
con delicata modestia non avesse determina- 
to il Capitano ad assegnarlo al giovinetto 
Alcibiade, il quale in que’lcmpi faceva onore 
al maestro. Intervenne qualche anno dopo 
alla battaglia presso Ddio , castello fra l’At- 
tica e la Beozia, battaglia funesta agli Ate- 
niesi, ma gloriosa per Socrate', che non solo 
.si ritirò passo passo con intrepida tranquil- 
lità, ma trovando Senofonte ferito senza ca- 
vallo e steso per terra, lo si addossò, e poi'- 
tollo per alcuni stadj fmcliè lo pose in sicuro. 
Militò lìnalmenle la terza volta sotto Anfì- 
poli, altra città della Xiacia^ che fu presa 
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da lìrasida celebre Comandante Spartano. 
Ateneo maligno raccoglitor d’ inezie, e scrit- 
tore di pochissima autorità, tratta da favola 
quanto si è detto intorno la milizia del no- 
stro B'ilosofo, ma i suoi meschini argomenti 
sono confutati solidamente dal Charpenticr 
nella Vita di Socrate. 

( 2 3) Socrate chiamando il paragone ridi- • 
colo si burla delle orecchie troppo delicate 
degii Ateniesi. Il paragone è quasi lo stesso 
che usò il Profeta Geremia : p'ilula elegnns 
atque formosa L'gj'pius ; stimulator ab Aqui- 
lone veniet. Dacieb. 

( 2 I) Intorno al Senato, alle Tribù e alla 
Presidenza. V. Dcóiost. T. 3, p. g, Nota (f). 

j( 2 Ò) Verso il fine della guerra del Pelop- 
poneso gli Ateniesi presso le Arginuse iso- 
lette rirapctto a Mitilene riportarono una 
segnalata vittoria sopra la flotta Spartana 
comandata da Callicratida, celebre Ammira- 
glio, che vi perì. Dopo la vittoria i Càpita- 
ni ordinarono che i Trierarcbi andassero a 
raccogliere i morti, ed a seppellirli , ma in- 
sorta una furiosa burrasca la commessione 
non potè esser eseguita. Malgrado questa 
scusa legittima Io scandalo fu grande in Ate- 
ne : i Tricrarchi non contenti di scaricar se 
della colpa, ne aggravarono i Capitani in- 
noeenti : questi oppressi dalla fazione dei 
loro nemici collegata coi devoti fanatici fu- 
rono tosto incatenati c processati come rei 
di delitto capitale per aver trascurato di 
compier un uffizio sacro, a cagion della qua- 
le omessiouc i naufraghi insepolti dovevano 
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eirar per cent’anni intorno le rive di Stige. 
Quest’è ciò che produsse il contrasto nel 
Parlamento di cui qui si parla da Socrate. 
Il furore prevalse , e gl’ infelici vincitori in 
luogo d’ una corona ebbero la morte. 

(26) Tutto il fatto èj riferito esattamente 
da Senofonte nel lib. i della Storia Greca 
verso il fine : egli però afferma che i Capi- 
tani allor condannati non furono che otto. 
Dalla relazione dello Storico risulta la vera 
intelligenza di questo passo che non bene 
si traduce dal Serrauo. CcnsuistÌT frequen- 
ics, cfipite daninandos, nè con hastevol chia- 
rezza dal Fieino, damnare simili onines prò- 
perastis. La questione a’ior dibattuta ver- 
sava sul metodo del giudizio, volendo i più 
saggi che ciascheduno fosse giudicato sepa- 
ratamente, e che gli si assegnasse tempo per 
la difesa, e schiamazzando gli altri perchè si 
giudicassero senza ascolto, e collettivamente 
con un solo giudizio. Ciò a che allora si 
oppose Socrate non fu il condannarli, ch'ei a 
punto di inerito, ma il giudicarli tutti otto 
con un sol volo, eh’ era cosa di mero ordi- 
ne, e che Socrate sosteneva a ragione esser 
contraria alle leggi. Mons. Flang. 

(2^) Quest’ era la conseguenza ordinaria 
dei giudizj precipitosi del Popolo. Poco do- 
po pentiti gli Ateniesi del fallo se la prese- 
ro contro gl’ istigatóri della loro iniquità. 
Quattro di costoro imprigionati, in una .se- 
dizione ebbero agio di salvarsi. Callisseno 
che avea il decreto di mòrte, tornato in 
città dopo la cacciata dei Tiranni^ vedendosi 
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in esecrazione e in abbominio di tutti, muri 
di fame. Seno/. 

(28) Avendo Callisscnó portato il decreto 
contro i Capitani, Eurittolemo ed alcuni al- 
tri cercarono d’-impediriie l’ etì'elto accusando 
Callisseno di violazion delle leggi : la pleba- 
glia si pose a farne scliiamazzo, e un certo 
Liuseo disse altamente die doveasi condannar 
collo stesso voto anche coloro die toglievano 
la libertà al Parlamento. Inlimorili p'erciò 
gli oppositori lasciarono di attaccar Callisseno. 
Allora i Primati, ossia i Presidenti del Se- 
nato a cui spettava la facoltà di permettere 
che il parlamento votasse, protestarono che 
non soffrirebbono che si andasse ai voti con- 
tro le. leggi; ma Callisseno salito di nuovo 
sulla bigoncia disse esser i primati ugualmen- 
te rei di Stato che i Capitani, e il Popolo 
diessi a gridare che chiunque si opponeva 
fosse involto nello stesso giudizio. 1 Primati 
a queste voci temendo -per se cedettero ul 
furore del Popolo, iralloue il solo Socrate, 
il quale dichiarò che non s’ indurrebbe mai 
a fare ciò che le leggi vietavano. Senqf. 

(29) Chiamato da Tcrainene presso Seno- 
fonte uomo egregio; i Trenta noi condanna- 
rono a morte se non per impadronirsi delle 
sue ricchezze. 

(So) Il testo ha niente affatto, espressione 
che a noi parrebbe bensì famigliare, ma non 
già plebea e grossolana come la caratterizza 
Socrate stesso. Si è dunque creduto bene di 
snstituirvene una di questa spezie, atta a in- 
dicare aua trascuraaza sprezzante. 


(3i) Intende di Clizia che nella sua gio- 
ventù fu ascoltatore di Socrate : ma egli fin 
d’allora se ne alienò ben. tosto, e gli diven- 
ne nemico, perchè fu da liii più volte rim- 
proverato e fatto arrossire dell’amore tutt’al- 
tro che Socratico, ch’ei nudriva per Eutide- 
mo altro giovinetto più degno deU educazio- 
ne di Socrate. 

^ (32) Critone fu 1’ amico , e ’l benefattore 
di Socrate : fu egli che indusse il carceriere 
ad agevolargli la fuga. Laerzio lo annovera 
tra i Filosofi Socratici. Scrisse l’Apologià del 
suo Maestro-, e ne conservò pura la dottri- 
na in olenni Dialoghi , ma quella e questi 
perirono. Suo figlio Critohulo fu distinto per 
la bellezza, ma la deturpò coll’ incoltura del. 
lo spirito, c la sordidezza della vita. 

(53) Eschine, ditto il Socratico , autore di 
Dialoghi , tre de’ quali giunsero fino a noi. 
Se il suo carattere corrispondesse alle sue 
dbltrinc il vedremo «nel Ragiouamento sopra 
Lisia. 

(3'i) Diverso dall’ Oratore e dal Sofista di 
questo nome. V. più sotto il Ragionamento 
sppra Antifonte. 

r (55) Apqllodoro era un uonto del popolo, 
affezionatissimo a Socrate, ma alquanto sem- 
plice. Veggendolo trarre alla carcere , oimè, 
gli disse piangendo, io mi dispero pensando 
che tu dei morir innocente : È che, mio buon 
■j4pnllodoro , ri.sj)Ose Socrate acrarczzandolo, 
corresti dunque di io morissi colpecole ? 

(36) Dei figli di Socrate non abbiamo ve- 
runa contezza, fuorché del maggiore per no- 


nip Lamprocle. Sappiamo da Senofonte ( [>. 
2 . Mcraof. ) che mal poteva accomodarsi al- 
l’umor un po’ strano di sua madre Santippa, 
di che Socrate lo corresse alla sua maniera 
indiretta per modo assai piM’suasivo ed ac- 
concio. Apparisce da Plutarco ch’egli morisse 
assai giovine. Lo stesso dee credersi degli 
altri due figli [)iu teneri, perciocché se fosse 
altrimenti gli amici di Socrate non avie'j- 
bero mancato di assisterli, e di produrli nel 
inondo ; nè sarebbe possibile che gli Autori 
di que’ tempi non ne facessero in qualche 
luogo menzione: è anzi credil)ile che gli Ate- 
niesi, i quali furono così dolenti della morte 
del padre , avrebbero compensato almeno ì 
figli con* benefizi ed onori. Uopo i figli non 
sarà fuor di luogo il far un cenno delle mo- 
gli. Dico mogli, perchè vuoisi da alcuno che 
fossero due. L’una è certo che fu la celebra 
Santippa, femmina onesta e affettuosa al ma- 
rito, ma querclosa e caparbia. 11 suo carat- 
tere è rappresentato al vivo nella Tragico- 
media franzese intitolala La Morte di So- 
crate, di cui si parlerà ncH’ultima delle Os- 
servazioni. A questa alcuni autori susseguen- 
ti ne aggiungono un’ altra per nome Mirto, 
supposta figlia d’Aristide. Ma c’ è disparere 
nella priorità di tempo fra q^ueste due mo- 
gli ; è speziulmentc un grosso sbaglio di cro- 
nologia che Ateneo cerca di conciliare col 
siippor questa Mirto non figlia , ma proni- 
pote d’Aristide il Giusto. Altri giunsero a 
dire che Socrate 1’ ebbe ambedue per mogli 
ad un tempo istesso^ autorizzato a far ciò 
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ria una legge die si suppone emanata dopo 
)a guerra del Pelopponeso , per cui si per- 
metteva ad ogni cittadino d’aver due mogli 
atline di riparar le perdite delia città. La 
Motbe le Vayer , accettò troppo facilniente 
questa voce da Suida , autor di pochissima 
, critica. Ma siccome niuno degli scrittori con- 
temporanei non fe’ mai verun cenno di que- 
sta nuova moglie , e la poligamia non s’ ac> 
.corda gran fatto colla nota temperanza di 
Socrate , , così è , più prudente il eroder col 
Mendelson non esser questa che una novella 
inventata a capriccio , e ripetuta volentieri 
dai raccoglitori d’aneddoti. Mi viene ora in 
mente che a questo equivoco potrebbe aver 
dato motivo un passo del Pedone , ove si 
dice che vennero a trovar Sòcrate nella car- 
cere le donne domestiche. Questo plurale , e 
r ambiguità della voce gyne ^ che vuol dire 
e femmine e moglie , può aver generato lo 
sbaglio. Di fatto osserviamo che il Serrano 
con poca avvedutezza traduce replicatamen- 
te itxores., sbaglio scansato accortameiitc dal 
Dacier che ha letteralmente Ics Jeinmes de 
sa maison. 

(3q) Un ordine a un di pressò somiglian- 
te ( prescindendo dalla scelta del castigo con- 
cesso al reo) si osserva nei nostri tribunali 
.Veneti , nei quali intesa 1’ accusa si manda 
tm primo partito o ballottazione per decider 
se l’inquisito meriti d’ esser assolto, oppure 
ce gli si debba una qualche pena. Deciso 
che sia per questa seconda p.'irtc , allora si 
propone dai varj che hanno il diritto di 
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proporre la qualità dolla pena , e un nuovo 
parlilo o ballottazione decide TafTare. Mons. 

FtAWO. 

(3H) Adotto volentieri questa lezione del 
Serrano e del Ficino , perchè quindi ha piu 
forza il sentimento di Platone. Altri però co- 
me il Dackr, leggono trenta tre, e molli 
trenta, lezione che trovasi pure in un Codi- 
ce della Vaticana ( n. 226. ) del secolo XII. 
in circa, col quale fu da me diligentemente 
confrontata questa Orazione. Moirs. Fi ano. 

Non può fissarsi la vera lezione del Te- 
sto, senza saper con precisione il numero 
dei Giudici che formavano allora il Tribu- 
nale detto dell’ Eliea, ove sappiamo che lu 
portata la causa di Socrate. Questo tribuna- 
le era per lo meno di 5 o giudici , spesso 
però giungeva ai 200 o ai 5 oo, e talvolta 
a molto di più. Niuno ci diede qualche lu- 
me sul numero degli Eliasii che votarono 
nel giudizio Socratico, fuorché Diogene La- 
erzio, e stando alla sua relazione dobbiaiu 
credere che lu lezione autentica sia appunto 
quella del Codice Vaticano, vale a dir Trenta. 
AfTeruia egli che Socrate fu condannato nel 
primo giudizio con voti 281 , e che nel se- 
condo per l’ irritamento nato dalle parole 
di esso, si aggiunsero al primo numero al- 
tri 80 voti contrai). Pognamo dunque che 
i Giudici fossero in tutto 36 1, come sem- 
bra a)>parire dalla relazione. 1/ accusatore 
per vincere, e non esser condannato a pagar 
mille dramme, doveva ottener la metà, e 
inoltre un quinto dei voti. Ci volevano dun- 
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cjue per Melilo voti aSa. Or egli ne ottenne 
aSi , dunque superò il numero legittimo di 
soli voti 29. Dunque se Socrate avesse ri- 
scossi 5 o voli favorevoli di più, Melilo sa- 
rebbe rimasto soccombente , poiché avrebbe 
avuto soltanto voti aSi , cioè uno di meno 
del necessario. Che se vuoisi che il numero 
degli Eliasti fosse maggiore , si vedrà che 
niuna delle lezioni di questo luogo non può 
accordarsi colla relazione di Laerzio. Che So- 
crate poi si compiaccia che Melilo non ab- 
bia vinto se non se di 29 voti, è un tratto 
che mostra la superiorità di Sociale, e l'opi- 
nione ch’egli avca de’suoi giudici. Molti po- 
tevano consolarsi in qualche modo d’ esser 
condannati sol per tre voti, ma non c’ era 
che Socrate a cui potesse sembrar una vit- 
toria l’avcr avuto 29 voti conlrarj più del 
bisogno in un giudizio capitale. Ad. Cesab. 

( 5 o) Convieu dunque dire che Licone ed 
Anito insorgessero a parlare dopo la risposta 
di Socrate, e che questi non abbia degnalo . 
di far loro veruna replica. A dir vero le re- 
lazioni degli Autori variano molto rapporto 
agli accusatori , e all’ ordine delle accuse o 
risposte in questo giudizio. Comunque sia 
sembra che Socrate non se la sia presa se 
non con Melilo , che osò dar il nome alla 
querela, rJsguardandolo come il principale, 
e supponendo che quanto rispose a lui po- 
tesse bastar pér tutti. 

(40) Pena legale dell'accusatore die non 
otteneva l,i metà e il quinto de’ voli nelle 
cause pubbliche. 



(4 1 ) Era una singolarità delle leggi Atti- 
che che r accusatore segnava nel suo libello 
la pena eh’ egli credeva dovuta al reo, e che 
poscia il reo stesso aveva la facoltà di sosti*- 
tuirvene un’altra più mite , restando ai giu- 
dici r autorità di scegliere fra le due pene , 
o di assegnarne una terza. Questa usanza dai 
Greci era spiegata con due voci corrispon- 
denti fi quelle di tassare e controlassare che 
qui si usano. 11 valore di questi termini ha 
in questo luogo la sua conseguenza, come si 
vedrà nell’ Osservazione. 

(Ì 2 ) La potenza , i tributi , il cornmercio 
sono cose della Repubblica , la buona costi- 
tuzion del governo è la Repubblica stessa ; 
così i beni esterni son le cose nostre, l’ani- 
Bia è noi. 

(45) Magistrato che avea la soprai nten- 
denza alle carceri, e presiedeva ai supplir.]. 

(44) Una mina valea loo dramme, vale 
a dire lOO lire Venete incirca. Piogene La- 
erzio asserisce ch’egli offerse di tassarsi a a5 
dramme , il che farebbe sentir meglio il ri- 
dicolo di questa tassa : ràa Platone doVea sa- 
per il vero più di Laerzio. 

(45) Era opinione comune avvalorala da 
un passo d’ Omero che l’uomo vicino a mor- 
te fosse atto a predir l’ avvenire , essendo 
r anima più sciolta dai ceppi del corpo , e 
dall’ impero delle passioni. 

(46) Ciò accadde come Socrate l’avea pre- 
detto. Dopo la sua morte sopravvenne ben 
tosto una peste furiosa che desolò gli Ate- 
niesi, e si prese per indizio sicuro della ven- 


detta divina tutte }e disgrazie che caddero 
sopra questa ingiusta Repubblica e su tutti 
i Greci. Gli Ateniesi in conseguenza si pen- 
tirono d’ aver fatto perire un innocente. La 
sua memoria fu onorata con lutto pubblico, 
le scuole e i luoghi d’esercizj furono chiusi, 
si eresse a Socrate una statua , gli si consa- 
crò una Cappella, e si fece il processo a’ di 
lai accusatori. Alelito fu ucciso a fut-or di 
popolo ; Anito fu scacciato da Eraclea ove 
crasi, rifuggito ; tutti quelli eh’ ebbero parte 
in questa congiura furono risguardati come 
persone maladette e scomunicate , e ridotti 
perciò a una tal disperazione ché la più par- 
te si uccisero da loro stessi. Dacier. 

Il Re di Persia. 

( 48 ) È noto che i tre primi erano figli di 
Giove e per la loro giustizia furono creduti 
degni d’esser i giudici dei morti. Trittolemo 
favorito di Cerere dicesi che fosse il primo 
a divulgar fra gli Ateniesi le leggi di questa 
Dea. Dna di queste citata da Porfirio ordi- 
nava di non olferire agli Dei se non se i 
frutti della terra. 

(49) Orfeo e Aluseo Poeti Teologhi si te- 
nevano per Profeti e persone sacre. Esiodo 
ed Omero erano i padri della sapienza. 

( 5 0) Palamede il più giusto de’ Greci al 
tempo della guerra di Troja , lapidato dal- 
r esercito come traditore per una perfidia 

d’ Ulisse. Ajace che s’uccise da se per l’in- ' 

giusto giudizio dei Greci nella sua contesa 
con Ulisse per l’arme d’ Achille. Sembra però ‘ 
che Aristide esiliato e Milziade morto io pri- 
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gione avrebbero fatto miglior compagnia a 
Palamede che il furioso Ajace che quasi giu- 
stiGcò i giudici colla pazzia dell’ ammazzarsi. 

(5i) Ciò è detto per iscberzo. L’altro 
mondo è il paese della veritùj e della cogni- 
zion di se stesso. 

( 62 ) Se Agamennone era . quello che ci 
dipinge Omero egli non potea generar gran 
sospetto di sapienza. Pure il capo d’ un’ ar- 
mata composta di tanti Principi uguali a 
lui non potea tenerla unita e concorde per 
dieci anni senza un gran fondo di prudenza. 

(53) Sisifo era celebre per quella sottigliez- 
za d’ingegno ebe degenera assai spesso in 
astuzia, e colla quale è eomunemeute confu- 
sa dagl’idioti e dai semplici. Il suo nome di- 
venne il distintivo di tutti gli uomini scal- 
tri e maliziosi. Quindi Esebine chiama De- 
mostene un Sisifo. Ulisse ebe discendeva, da 
costui, partecipava in ogni senso de’ suoi ta- 
lenti. 
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OSSERVAZIONI 

— ,S U L L’ A P O L O G I A 


I^ag. i, lin. 2. Se quest’ Apologia vo- 
glia considerarsi come un componimen- 
to Oratorio, il pregio più singolare del- 
r autor suo si è d'aver sacrificato tutto 
il vistoso dell’ eloquenza alla squisità 
rappresentazione del suo modello, e di 
^ver saputo conciliare la massima gran ■ 
dezza del sentimento colla massima sem- 
plicità. Questa non è propriamente una 
difesa giudiziaria, ma una pacatissima 
conversazione. Il discorso di Socrate 
spira, se lice il dirlo, quella stessa Fiso- 
nomla d’innocenza è bonarietà, ch'era 
impressa nella sua vita. Ogni uomo ha 
il suo linguaggio, ma questo è affatto 
diverso nello stato tranquillo, e nei tu- 
multi delle passioni violente. Or qual 
passione più grande del timor della mor> 
tc ? Pur una tal idea non.fa la menoma 
alterazione nel linguaggio di -Socrate. 

. Questa terribile prospettiva non lo acce- 



lera, non lo contorce, non lo atteggia 
diversamente, non lo anima punto di 
più. Socrate era nel suo stile sedato, 
uniforme, prolisso, semplice sino alla 
bassezza: frequenti interrogazioni, indu- 
zioni sottili, moltiplicità faticanti d’e- 
sempj, comparazioni volgari formavano 
il corpo del suo discorso, a cui comune- 
mente serpeva per entro la più delicata 
ironia. Tutti questi caratteri dominano 
nella sua difesa, benché tutti non gio- 
vassero alla sua causa. Quindi ciò che 
in altro caso avrebbe potuto esser, o 
sembrar difettò, in. questo dtvien finezza 
c virtù. Egli è quel Socrate stesso che 
nella rotta dìDcìlio perseguitato dai ne- 
mici, non fugge, ma passeggia tranquil- 
lamente. Si riformi lo stile di quest’ Apo- 
logia , vi si tolga tutto ciò che par difet- 
toso, vi si sostituiscano le bellezze più 
sensibili dell’ eloquenza , si vedrà che 
non può fervisi la più picciola alterazio- 
ne senza guastare o smaccare alcuno di 
quel tratti caratteristici che rendono So- 
crate il più singolare degli uomini. Sia 
esso più breve e più rapido, mostrerà 
più d’arte che di natura ( giacché que- 
sta presenta le idee, quella i resultali e 
’l compendio ) più vibrato ed energico, 
vorrà colpir con più forza; più senten- 
zioso, è vago d'imporre, più 'sublime, 


0 vuol far pompa di grandezza : sviluppi 
di più il suo sistema, offenderà la pru- 
denza: si giustifichi con più accuratezza, 
fa troppo onore all’ accusa; con più ca- 
lore, il pericolo lo turba e lo agita; con 
più sarcasmo, è irritato cogli avversar] e 
vuol vendicarsi ; in somma gli si aggiun- 
ga qualunque pregio, esso n’eccìisserà 
un altro più grande; l’autore sarà Cicero- 
ne, Demostene, Rousseau, Thomas, Vol- 
. taire, non sarà Socrate. Seneca il Retore 
chiama quest’ Apologia non degna nè 
del difensor, nè del reo, ma l’anima di 
un Declamatore non è fatta per sentir 
l’eccellenza di questa negletta e pedestre 
sublimità. Montagna rilevò perfettamen- 
te il carattere, di quest’ Apologia con 
un’espressione la, più profonda e più 
giusta, chiamandola nn' Arringa puerile 
iV un altezza: inirnmasinahile. 

Pag. 5. lin. -j6. Tutti i popoli nello stato 
di rozzezza attribuirono i fenomeni del- 
la natura all’ influenza immediata d una 
qualche Divinità. Era questa la spiegazio- 
ne più comoda, e la più appagante. Que-’ 
sta è l’origine delle favole, e le favole al- 
tro non sono chela prima Filosofia Teolo- 
gica delle nazioni. Quindi allorché alcuni 
ingegni più sagaci dieronsi a cercar nella 
natura medesima le cause di questi effetti, 
il jiopolo se ne scandalezzò gravemente ; 
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c Fisico c Irreligioso parve lo stesso. La 
conseguenza era naturale e legittima. Se 
il fulmine non è che lo scoppio d'una 
materia accensibile sparsa per l’ aria, 
non è pili Giove che lo scagli : se il Ire- 
muoto ò r effetto cl’ un vento imprigio- 
nato, o cV un Vulcano sotterraneo, non 
è più Nettuno che scuota la terra col 
silo tridente. La fantasia e la divozione 
ci perdevano ugualmente in queste sjiic- 
gazioni inanimate éd audaci. Ma quel 
eh’ è ]HÙ, r amor proprio nazionale ne 
restava umiliato c avvilito. Nel sistema 
Mitologico tutta la nazione era Filosofa; 
il più idiota del volgo era un Galileo, 
un Cartesio. Tn quello della Fisica, la 
Filosofia diventava un arcano di pochi 
iniziati, il resto non era che una greggia 
di stupidi. Come riparar questo colpo? 
Il modo è pronto. Tutti' i Fisici indistin- 
tamente s'ahblan per Atei. La loro scien- 
za dividi tosto un’ assurdità, e l’ignoran- 
za è vendicata. 

Pag. 7. lin. I. Socrate ben sapeva che lut-' 
to era già concertato , e che si voleva 
0 avvilirlo, 0 perderlo. Egli perciò non 
potea dubitare dell’ esito di questa cau- 
sa. Questa è una ragione di più della ne- 
gligenza che regna in questa difesa. 

Pag. 7. lin. 2. Ecco un esemplo di ciò 
che s’è già osservato nell’ Introduzione, 
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vale a ilire die Socrate per depurar sen- 
za scandalo le idee rcllsiosc parlando 
della Divinità usava il numero singolare. 
Ambedue i numeri erano promiscui alla 
lin gua; ma il plurale era il più comune, 
€ quando gli Ateniesi nominavano Dio, 
non intendevano che un Dio indetermi- 
nato, uno degli. Dei, il di cui nome re- 
stava fissalo dalla circostanza della cosa, 
o dalla particolar divozione del parlato- 
re. Air incontro Socrate accoppiando 
sempre al nome di Dio 1 idee degne del- 
la vera Divinità avvezzava i suol di- 
scepoli a distinguer l’Ente supremo ed 
unico da quegli spiriti subalterni, o da 
quegli esseri immaginar] che la supersti- 
zione aveva realizzati è falli partecipi 
della natura divina. Il vero senso di 
questo linguaggio, malgrado il passapor- 
to che gli dava la lingua, non dovea 
scappare alla sagacità dei Dottori del 
Paganesimo ; e questo fu prohabibnentc 
il primo fondamento sul quale il nostro 
Saggio fu sospettato d’irreligione. Nella 
Morte di Socrate, Tragedia moderna di 
di cui parleremo sul line di queste os- 
^ servazioni, Aglae pupilla di Socrate fa- 
vellando con un Sacerdote di Cerere no- 
mina occasionalmente 1’ Ente .supremo. 
Che sento? replica tosto il Sacrdole, 
V Ente supreiUQ? mia cara figlia non è 

A* 
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COSÌ che si dee spiegarsi : voi dovei dire 
gli Dei e le Dee. Guai'daicvi : io travegga 
in voi dei sentimenti pericolosi , e cono- 
sco assai bene chi ve gli ha inspirati. 

Pag. 7, Un. 21. Non è già che Socrate dis- 
prezzasse realmente le discipline c le 
arti, ch’egli medesimo, aveva apprese, 
ma voleva che si studiassero con una 
sobrietà giudiziosa, e quanto bastava 
agli usi della società, che se ne sbandis- 
sero le frivolezze, l’ostentazione, lo spi- 
rito di sottigliezza e di disputa, e sopra 
tutto che non si perdesse mai di vista 
che il primo. essenziale studio dell’ uomo 
' era l’uomo. Pure 1 ’ Autor della vita di 
Socrate non sa lodare in questo Filoso- 
fo,, di non avere, per un difetto assai 
comune agli autori di nuove instituzioni 
osservato un giusto mezzo su tal pro- 
posito, e di aver parlato delle scienze le 
])iù sublimi con un disprezzo sconve- 
niente nella bocca d’ un Saggio, che do- 
' Teva più che ogn’ altro sentirne il prc- 1 
'• gio,,. Ma egli lo avrebbe compatito un 
po’ più se avesse voluto considerare cosa 
fossero le scienze in que’tempi,e imme- 
desimarsi nei sentimenti di Socrate. Non 
può negarsi che la Fisica o Metafisica 
d’ allóra non fosse uno studio o chime- 
rico o pericoloso. Sembra che i Fisici si 
facessero un punto d’onore di spiegar 
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le cose nalurall colle sole forze della 
natura. Il ricorrere alla Divinità sem- 
Lrava loro indizio di povertà d’inge- 
gno, come quella, d’un Poeta Tragico 
che introduce gli Dei dalla macchina a 
scioglier il nodo mal tessuto dellq sua 
favola. Questa foggia di pensare, se non 
guida dirittamente all’Ateismo, allonta- 
na per lo meno da quello spirito di reli- 
gióne che facea la base della Morale di 
Socrate. Egli non poteva aver lumi ba- 
stanti per conoscer la natura e gli usi 
d'una fisica più sana in un tempo in 
cui si mancava d’osservazioni, di spe- 
rienze, c dei soccorsi fortunati del Gaso, 
ma ne aVea quanto bastava per sentir 
r assurdità e i pericoli della fisica del 
suo secolo. 1j’ applicazione delle Mate- 
matiche alla fisica, c di questa alle arti 
e agli usi della vita, che forma il vero 
pregio di queste scienze era allora pres- 
soché sconosciuta : le speculazioni ce- 
lesti e naturali^ non doveano dunque 
sembrar a Socrate che oggetti di vana c 
sterile curiosità, alti a fomentar l’ irreli- 
gione .c l’orgoglio. La persuasione che i 
principi delle cose e il sistema del Mon- 
do siano arcani impenetrabili della Pre- 
videnza era molto più opportuna alle 
viste e ai disegni di Socrate.- Ella fa 
sentir all’uomo ì infinita distanza che 


passa tra un atomo pensante e 1’ A utor 
del pensiero e del tutto, fa che lo spirito 
tremi d’appressarsi al sacrario della 
Previdenza, impedisce che si passi dalla 
curiosità alia baldanza, dalle ricerche 
alla censura, ispira finalmente per mez- 
zo del mistero quella timida riverenza, 
queir ammirazion religiosa, che dispone 
alia modestia, alla cloeilità, e alla rasse- 
gnazione ai decreti d una sapienza c1ie 
deve ben più adorarsi che intendersi. 
Aveva anche Socrate qualche ragion di 
temere che la scienza della natura non 
accessibile a tutti gl’ ingegni, lusingando 
l’araor proprio colla difficoltà dell’ in- 
tenderla 0 colla sublimità del soggetto, 
non ispirasse Vsuoi seguaci ed ai loro 
ammiratori il disprezzo della Morale, il 
di cui studio sembrava a portata anòhe 
degl’idioti ,. e non avea nulla d'abba- 
gliante e meraviglioso. Socrate ciò te- 
mendo ìmmitò que’ coltivatori che veg- 
gcndo un arbuscello curvarsi da un lato 
lo piegano con forza dal lato opposto 
affine che a poco a poco ìmpari a rad- 
drizzarsi da se. Si perdoni dunque a 
Socrate un po’ d’ eccesso in questo pro- 
posito che mostra la squisita delicatez- 
za del di lui senso morale, eccesso giu- 
stificato dalle circostanze c dal fine, e 
consoliamoci d’ esser nati in un secolo 


Dinitized 



85 

in cui le conoscenze {Vuna saggia Fisica 
^ fiancheggiano una religione piu illumi- 
nata, e nel quale fijfto le scienze non 
tendono che alla perfezion dello spirito 
e al maggior bene dell' umanità. 

Pag. 8. lin. 8. Egli nega d’aver fatto il mae- 
stro perchè non professava d’esser tale, 
nè pretendeva d insegnare , ma di con- 
versar familiarmente cercando il vero 
insieme cogli altri. 

Pag. 8; lin. II. Ecco on sàggio della sua 
delicata ironia. È grazioso a vedere con 
qual sangue freddo si svaghi nella se- 
guente digressione piacevole , come se 
• non avesse nulla di pressante. 

Pag. I o. lin.So. Due questioni si presentano 
assai naturalmente su quest'oracolo, i. 
Era esso concertato o spontaneo t* a. So- 
crate ci prestava veramente fède, o fin- 
geva di crederci affine di trarne partito? 
Quanto alla prima ricerca , il concerto 
non può sospettarsi rapporto a Socrate. 
'Resterebbe dunque che l’Oracolo si at- 
tribuisse a un maneggio di Chcrefonte. 
Ma questi era tutt’ altro che Filippo o 
Alessandro: era egli un uomo del po- 
polo, semplice^ oscuro, privo di ricchez- 
ze, d' autorità , di tutti quei mezzi che 
potevano sedur la Pitia, e indurla a con- 
discendere alle sue brame. Non altro 
dunque può credersi se non che la Pitia 
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stessa, 0 per dir. meglio i Sacerdoti che 
la istruivano fossero rcalmenic persuasi 
della sapienza di Socrate, o come s’ è 
accennato nell’ Introduzione all’Apolo- 
già , cercassero di conciliarsi il suo fa- 
vore con questo Oracolo. L’arditezza 
dei Fisici cominciava a spaventare i mi- 
nistri dei Tempj. L’autorità di Socrate, 
uomo la di cui fama era già sparsa per 
tutta la Grecia, poteva essere d’un gran 
peso per l’una parte o per l’altra, e aver 
non poca- influenza sul numero delle vit- 
time, e sulle offerte dei di voti. Una di- 
chiarazione cosi onorifica era secondo 
loro un colpo da maestri, un mezzo ef- 
ficace per attaccar questo Filosofo ai 
loro interessi. Checche egli pensasse in-, 
ternamente, la gratitudine e l’amor pro- 
prio dovevano impegnarlo a sostener 
-> 1’ onore d’ un Dio che lo preveniva con 
uffizj così obbliganti j nè sdegnava di 
far i. primi passi per invitarlo a questa 
-tt gloriosa alleanza. Resta a sapersi quel 
che pensasse Sacrate di quest’ Oracolo. 
Molti senza dubbio ameran di credere 
eh’ egli comprendesse perfettamente il 
mistero , e che lo dissimulasse accorta- 
mente se non per vanità, almeno per 
trarne profitto, ed avvalorar le sue mas- 
sime. Ma il carattere di Socrate era 
troppo nobile e delicato per soffrir che 
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il suo nome divenisse strumentò d’una 
iu)poslura anche innocente, anche utile, 
ed egli rispettava troppo la Divinità per 
abusarne col fingere di creder venula 
da Dio una risposta ch’ei sapea di cer- 
to esser dettata dall’ interesse degli uo- 
jnini. Io non so dunque dubitare che 
Socrate non' credesse con ottima fede 
che 1 Oracolo della Pitia fosse realmente 
un effetto deir inspirazione celeste. Que- 
stoFilosofo religioso, pieno del più dol- 
ce entusiasmo , soggetto a tutti i deli- 
ziosi e rispettahili vaneggiamenti delle 
Leli’ anime, persuaso per l’una parte 
che l’anima umana abbia una stretta 
cognazione con Dio, che porti seco na- 
scendo l’impronta d’alcifne idee pri- 
mitive’,, che nei momenti in cui si trova 
meno aggravata dal peso della materia 
senta la sua naturale attività, e travegga 
qualche lampo della' scienza dei puri 
spiriti; convinto dall’altro canto che la 
Divinità presieda non solo colle leggi 
generali, ma con una particolar assisten- 
za alle cose umane, e o direttamente, o 
col ministero de’ Genj confliiisca al be- 
ne dell’uomo, un tal filosofo, dico, do- 
veva esser dispostissimo ad accettar il 
sistema della Divinazione nel senso il 
più generale di questo termine. Questo 
sistema anteriore ad ogni istituzione urna- 
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na , e fcoraune trgualmentc alle nazie^ 
ni barbare e colte, sembra connaturale 
all’ uomo', c se qualcbe ragionatore può 
guardarlo con dfsprezzo perchè origi- 
nato da una timida^ curiosità , esige il 
rispetto dei saggi perchè appoggiato al- 
la Ì)asc della Providenza, e inviscerato 
nella religione medesima. Chi crede un 
Dio Proveggente non può senza con- 
traddizione aver ripugnanza di credere 
eh’ ei voglia talora, poiché lo può, pa- 
lesar la sua' volontà, o ammonir l' uomo 
con voci, 0 segni, o altri 'mezzi naturali 
■> o straordinarj. Questo è il fondamento 
delle Profezie, dei Miracoli, c della stes- 
ti' -sa Rivelazione. Gli Stoici conoscevano 
' assai bene la forza di questo argomento: 
Sevi sono Dei, dicevano essi ,( Clc. 
„ lib. I, de Div. c. 38) nè prenunziano 
,, agli uomini le cose future, o non ama- 
„ no gli uomini, o ignorano l’ avvenire, 
i „ o stimano che all’ uomo non importi 
„ punto il saperlo, o non credono degno 
- „ della loro maestà il pronunziarglielo, 
„ o non hanno mezzi di farlo. Ma ed è 
„ falso che non ci amino , perchè son 
„ benefici e amici dell’ uman genere, nè 
„ ignorano ciò che fu stabilito e desli- 
„ nato da loro stessi, nè vero è che -nòn 
„ ci giovi il saper, ciò che deve acca- 
.„dere, sendocbè sapendolo sàrem più 
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cauti , nè possono creder indegno del- 
„ la lor maestà 1’ avvertircene , polche 
„ niente è più divino della beneficenza, 
„ nè mancano ad essi' molli mezzi d’ i- 
„ struirci dell’ avvenire : non può dun- 
,, que stare che vi siano Dei e non ci 
„ dichiarino le cose future ; ma gli Dei 
,, vi sono, dunque è forza che le ci di- 
„ chiarino ,, . Se questa argomentazio- 
ne non convince, come credevano gli 
Stoici, della necessità' di cotesti avvisi 
celesti , ella però gli (Jimostra assoluta- 
mente possibili : e Cicerone che vuole 
indebolirne la forza ( de Div, lib. 2 , c. 
/(q) noi fa che prevalendosi dell’ ipotesi 
. d’fclpicùro, o d’ altri non - conformisti : 
segno -evidente che la suddetta argomen- 
tazione aveva una forza dimostrativa nel 
sistema del Teismo, di eui SoCratc era 
il campione più grande. IMa si dirà: e 
che.? Questo Saggio così famoso- era 
dunque così debole per aver fede alle 
viscere degli animali, al volar de’ corvi, 
alle querce parlanti di Dodona , all’ an- 
tro irrisibile di Trofonio? non scntivn 
egli il ridicolo, le assurdità, gli equivoci 
artifiziosi di tante risposte divine? non 
ravvisava le tante imposture talora as- 
sai grossolane dei Jerofanti? Qual dif- 
ferenza v' è dunque tra Socrate c la più 
vii donnicciuola ? Rispondo ch’egli po- 
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tea benissimo esser persuaso della mas- 
sima in generale senza adottarne l’ap- 
plieazionc, nè sposar tutti i varj dogmi 
della seienza divinatoria , come i Fedeli 
credono ai due Testamenti, senza pre- 
star fede ai sistemi Teologici di tanti 
Settarj che straziano la ragione e la 
• Chiesa-, rispondo che il falso che s’ in- 
sinuava in questa dottrina o per errore 
. o per frode non toglieva alla dottrina 
medesima il suo vero fondamentale, co- 
me le novelle della leggenda Dorata non 
provano nulla contro i miracoli che au- 
tenticarono il Cristianesimo : che se per 
toglier la fede ad una dottrina bastasse 
la mescolanza del falso , non so. quante 
verità resterebbero al mondo, non es- 
sendovene forse alcuna, in cui l’igno- 
ranza o la frode non abbia innestato 
una buona porzione d’errore: rispondo 
iinalmentc che Socrate persuaso che la 
Divinità potesse sempre, c volesse talo- 
ra comunicarsi in qualche modo cogli 
uomini, avrà riserbato a se stesso il di- 
. ritto di esaminare modestamente quan- 
do, e come, e perchè fosse credibile che 
ella avesse degnato di farlo, e quindi di 
accettar o rigettar nel suo interno le ri- 
sposte del Sacrario, e distinguer l’assur- 
do dal ragionevole, e ’l Divinatore dal 
Dio. £ certo che 1 comandi inumani, i 
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consigli insidiosi, gli Oracoli sangnina- 
r) non avranno trovato presso Socrate 
DÒ fede nè connivenza : ma quanto alle 
altre risposte- o utili o indifferenti, ben- 
ché talora ne conoscesse la vanità o 
l'artifìzio al par di Vandalo e di Fonte- 
nelle si faceva una legge di rispettar’ la 
generale credulità radicata nella reli- 
gione, temendo che nel voler togliere 
alcune superfetazioni innocenti , non si 
venisse a crollarne, o ad indebolirne la 
pianta. Ma per venire al presente Ora- 
colo , esso non avea nulla d’assurdo, 
nulla che il potesse render sospetto. Non 
v’era apparenza che la Pitia volesse far 
la corte a Socrate eh’ ella non avea mai 
veduto , nè che potesse aver lumi, per 
giudicarlo il Principe de! sapienti. Sp- 
erate all’opposto avea motivo' di creder- 
si grato alla Divinità dì cui cgli'potea 
dirsi l’Apostolo nel Paganesimo. Qual 
difhcoltà di credere ch’ella potesse de- 
gnarsi di decorar il suo Campione d’un 
titolo onorifico, titolo che rendendo, giu- 
stizia al suo merito gli dava’ un carat- 
tere sacro, autorizzava ^ sua missione, 
e conciliava in tal guisa nuovi Prose- 
liti alla religione ed alla virtù P^Innoltrc 
la lode diretta di Socrate conteneva in- 
direttamente un’istruzione profonda, nè 
fàcile ad esser osservata e creduta dagli 
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uomini pieni di soverchia fiducia nelle 
forze del proprio ingegno. In verità se 
qualche cosa potea far dubitare di que- 
st’ Oracolo, ciò non era se non perchè 
conteneva una semplicità ed un buon 
senso, che non erano troppo familiari 
ad Apollo. 

Pag. II. lin. 3. La voce Greca Sophos , 
che si spiega da noi per sapiente , è 
suscettibile di molti sensi. Sembra che 
questo 'termine fosse in origine destina- 
to a rappresentar una certa eccellenza 
d’ingegno in qualunque genere. Lo stes- 
so valore aveva la voce Chacam presso 
gli Kl)rci; nella cui lingua troviamo gli 
artefici chiamati Cacliniè Icb, vale a di- 
re sapieiiles corde. Quindi a misura che 
nei Greci, si andò ampliando la sfera 
delle idee, anche il senso di questo tcr- 
mme si dilatò; c i poeti , gli artisti, i 
politici, gli uomini scaltri^ i dotti , e 
i filosofi SI speculativi che pratici fu- 
rono indistintamente segnati con questo 
nome secondo il carattere e la forma di 
pensare* di chi parlava. Quindi è che 
non è ben chiaro in qual senso la Pitia 
chiamasse Sapiente Socrate, nè Socra- 
te stesso mostra di esserne abbastanza 
certo. Questa osservazione non è senza 
conseguenza , come védremo più sotto. 

Pag. li. lin. 5. Troviamo molta differenza 
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nella sposizionc di questo Oracolo Ira 
l’Apologià di Platone c quella dr Seno- 
fonie. In quest’ ultima Socrate allega 
spontaneamente la risposta della Pitia 
come un testimonio irrefragabile del 
suo merito, e ciò con una certa aria di 
jattanza, e come per far dispetto ai ma- 
levoli. Meli’ Oracolo da lui citato Apol- 
lo non si contenta di chiamarlo più sa- 
piente degli altri, ma lo dichiara innoltre 
il più liberale, il più giusto, il più as- 
sennato degli uomini. Alle quali parole 
avendo i Giudici fatto schiamazzo, So- 
crate soggiunse, che finalmente Apollo 
fu con lui più parco di ludi che con 
Licurgo, a cui mentre mettea piede nel 
tempio disse di non sapere se dovesse 
chiamarlo uomo o Dio, laddove lui non 
paragonò egli ad un nume,ma si conten- 
tò di preferirlo di molto agli altri mor- 
tali. Prende poscia a giustificar 1’ Ora- 
colo , esaminando la sua condotta, an- 
novera ad una ad una le sue, qualità, si 
fa un elogio diretto, e conchiude che 
egli poteva ben giustamente esser lo- 
dato c dagli Dei e dagli DuominL Socra- 
te presso Platone si spiega su questo 
punto in un modo affatto diverso. Egli 
non parla di quest Oracolo .se non per 
necessità, affine di spiegar l origine del- 
le nimicizic ch’egli si procacciò, e delle 



cnlunnie presenti. Pressa gli uditori a 
non offendersi, se parrà che il suo di* 
scorso senta alquanto di vanagloria : 
quando è sul punto di pronunziar la 
risposta , s’ interrompe-, e par che non 
osi di proferirla: l’Oracolo secondo lui, 
non gli dà che il titolo di Sapiente, ed 
egli lungi dal credersene degno, ne re- 
sta sorpreso , ed osa quasi dubitare che 
Apollo prenda uno sbaglio. In somma 
questa parte cféll’ Apologia presso Se- 
nofonte c un elogio, presso Platone 
una storia. Non v’ è dubbio che la 
maniera Platonica non sia più dilicata, 
più nobile , più degna del nostro Sag- 
gio. Non è già che un uomo giusto non 
possa talora . render giustizia anche a 
se, o un uomo grande offeso far sentire 
ai malevoli la -sua grandezza ; ma chi 
loda le sue qualità non le crede abba- 
stanza note, e chi vuole umiliare il ne- 
mico glifa l’onpredi mostrarsene offeso. 
Ciò principalmente m’induce a credere 
che l’ Apologià di Senofonte stesa sulla 
relazione d’ Ermogene meriti minor fe- 
de che quella del suo collega. Non ò 
impresa da tutti il raccoglier con pre- 
cisione i sentimenti d’un uomo straor- 
dinario , e riferirli nella loro espressa 
natura. Pochi sono.i discorsi anche più 
comuni, che posti in un’altra bocca non 
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perdano alcuno de' loro tratti caratteri- 
stici. L’ altcrazion d'una frase, la sosti- 
tuzione d’un sinonomo, una figura ag- 
giunta o soppressa, T accento istesso 
cangiato ne guasta talora tutto lo spi- 
rito, Il discorso è come una pasta di 
creta che si configura diversamente se- 
condo la diversa confìgurazion degli 
stampi in cui successivamente si getta. 
Innoltre ogn’uomo ha il suo modo di 
sentire e d! esprimersi, e niuno par che 
si spieghi a dovere se non lo fa alla no- 
stra, foggia. Quindi è clic nel riferir 
quei. discorsi che c’interessano, diamo 
spesso all’ idee degli altri il tornio c il 
color delle nostre. L’ uomo il più sin- 
cero si sorprende più d’ una volta in 
alcuna di queste uffiziose menzogne. 
Ermogene aveva inteso Socrate citar 
1’ Oracolo , c parlar delle sue qualità. 
È possibilissimo eh’ egli abbia creduto 
che Socrate siasi a un di presso spie- 
gato, o volesse^ almeno spiegarsi in un 
modo analogo al suo, e che alterasse la 
lettera del Testo credendo di rilevarne 
lo spirito. Finalmente Senofonte nel 
luogo istesso dopo aver riferita la ri- 
sposta di Socrate, ci a\’verte che molle 
altre cose fur dette non solo da Socra- 
te istesso , ma dagli amici che il difen- 
devano. Ermogene nel racconto fatto 
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più mesi dopo il giudizio non avrebbe 
potuto confondere le parole del Filo- 
sofo con quelle .dc’suoi difensori? Certo 
è elio le sue lodi, e ’l paragone con Li- 
curgo stavano meglio in bocca degli ul- 
timi che in quella di Socrate, che in 
tutta la sua vita non mostrò mai d’ac- 
corgersi del suo merito , non che amas- 
se di farne pompa. 

Pag. n. lin. 1 5. Secondo F idee comuni 
non si chiamano sapienti se non i do- 
gmatici, i posseditori d’un sistema di 
scienza. Così ninno fra noi dice sa- 
piente a un uomo del popolo che prati- 
ca i suoi doveri con esattezza, si regola 
coir esperienza, e vive tranquillo: ninno 
chiamava sapiente 6 nemmeno dotto un 
Fcrracina, perch’ora gran Meccanico non 
per Teoria , ma per istinto. Socrate non 
professava le discipline, cercava il vero, 
ma non credea d’averlo trovato, e inten- 
deva meno di provare che di sviluppar 
il senso morale, quindi non era secondo 
lui, che un Ahnormis Sapiens crassaqiie 
Minerva. 

Pag. II. lin. 23. Il Testo è più vivo, e dir- 
gli, vedi tu che quest' uomo c più sa- 
piente di me !* e tu dicevi che lo son io. 
Questa voglia di convincer l'Oracolo dà 
risalto alla modestia di Socrate, ma 
sembra un pò’ irriverente verso d’ Apoi- 
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io. tjncsto sentimento dee supporsi pro- 
nunziato colla maggior soavità. Socrate 
intendeva d’ espor l’ obbictto modesta- 
mente affine d’ invitar 1’ Oracolo a spie- 
garsi meglio : e forse da ciò avrebbe ar- 
guito che la risposta non era del Dio, 


ma de’ suoi ministri. 


Pag. II. Iin.i24- Confesso ebe tutta questa 
lunga narrazione delle l'icerche di Socra- 
te non sa piaecrmi abbastanza , e mi sen- 
to assai disposto a credere che Platone 
questa volta, come abbiam detto di sopra, 
o inavvedutamente, o per arte abbia dato 
un giro alquanto diverso alle idee Socra- 
tiche, e, fatte non jneno delle omissioni 


che delle alterazioni notabili. Che Socra- 


te restasse sorpreso di Delfo, che cercasse 
intenderne il senso, che a tal fine volesse 


fare il saggio dell’ altrui sapere, e con- 
frontarlo coi suo, tutto ciò era assai na- 


turale: ma un tal esame dovea poi esser 
fatto ed esposto così ? Io ne dubito. 
Esporrò le mie ragioni seguendo passo 
passo il mio testo. Ma perchè si possa 
entrar meglio nello spirito di questo 
luogo, e delle riflessioni seguenti, trovo 
necessario di premettere un osservazio- 
ne ohe sviluppi con più esattezza le idee 
relative al soggetto. Un Dio dichiarando 
uno sapiente doveva aver l’ idea la più 
adeguata di questo termine. Ora una tal 
toIp. 11. 5 
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denominazione non può competere se 
non a chi sia profomlamcntc versalo 
nella scienza di Dio, dell’ uomo, e del- 
la natura. Chi possiede perfettamente 
questa scienza sublime sarà il sapien- 
te assoluto, il relativo sarà quello che 
ne parteeipa di più , chi poi la co- 
nosce male , o non la ccnosce, o sarà 
un sapiente falso, o non potrà dirsi 
sapiente. 

Le discipline particolari e‘ le arti ‘sono 
bensì utili e degne di pregio, non però 
mai paragonabili alla scienza suddetta : 
e la conoscenza di esse, è dottrina, eru- 
dizione, perizia, non è sapienza. Dai tre 
fsnii della scienzà del sapiente, Dio 
non può conoscersi se non quanto basta 
per adorarlo ed amarlo: la natura ci 
mostra i suoi fenomeni, lascia scoprire 
ad ora ad ora le cause prossime , e si 
presta agli usi della vita; ma i’ essenze 
delle cose, i principi della sua attività, 
il primo mobile di tutta la macchina 
sono misteri riserbati a chi la formò : 
l’uomo finalmente, composto enigmati- 
co di due sostanze, è ugualmente ìn- 
comprensibile negli clementi del pen- 
siero e del sentimento, e nelle leggi di 
questo arcano commercio ; ma si lascia 
conoscere abbastanza per dedurre dai 
suoi rapporti, da’ suoi bisogni, dalle 
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ala vita, e di pepararacnc una magpo- 

re nell- altra “ “'“r' ‘“"T 
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me un ir-ilamento frustraneo, ma come 
uno stimolo che c’induca a cercar il 
bene, sembra doversene arguire che la 
«cienza propria dell’ uomo sia la Mo- 
dale come quella che può conoscersi 
perfèttamenté, e influisce sopra ogn’ al- 
tra nel bene dell’ umanità. Se dunque 
■4’ uo/no non è destinato ad altra scien- 
za che a quella che ha relazione col 
suo ben essere, se il suo intelletto non 
b’ innalza di molto sulla sfera dei parti- 
colari e dei probabilij se al di là non. 
ba che barlumi c traveggole, ne risulta, 
che chi trascura la Morale , chi la po- 
. spone agli sitri studj, chi la perverte, 
chi si vapea di aver in pugno la scien- 
za univ^ersale, chi non sa dubitar di 
nuli», merita tutt’ altro nome che di sa- 
piente. Da ciò pure ne segue che due 
possono dirsi le spezie <della sapiènza : 
runa positiva e contemplativa, che sta 
nel conoscer il vero, e che nella sua 
pienezza non s’appartiene che a Dio: 
l’altra negativa e pratica, propria del- 
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J, . ’ ^ appunto era 

questa. L aggiustatezza di Socrate glie la 

lacca travedere, ma non poi^ya esserne 

certo. In tal disposizione di sj^.^Uo sen- 
te che a Delfo vien dichiarato sapiente. 
Kgli corre tosto col pensiero alla sa- 
pienza positiva,' e non trovandosene 
fornito abbastanza non sa che pensare 
c pende a credere che 1’ Oracolo con ’ 
tenga un senso misterioso, e istrultiyo. 
ì*er chiarirsene risolve di scandagliare 
la dottrina di tutti quelli che aveano 
fama di sapienti, e farne un confronto 
colla sua. In tal guisa verrebbe egli a 
conoscere distintamente 1 caratteri della 
vera e della falsa sapienza, saprebbe 
con precisione in che e perchl avesse 
egli meritato gli elogi del Dio, e certo 
dell’intendimento di esso ccrcherclihe 
di profittarne, illuminando gli altri, o 
perfezionando se stesso. Questo era lo 
spirito che doveva guidar Socrate ia 



questa ^ccrca. Vediamo ora se dal di- 
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scorso di Platone 'apparisca eh’ ei ne 
seguisse esattamente la scorta. 

Pag. II. lin. 27. Secondo ciò clic s’ è detto 
sembra che i primi' passi di Socrate do- 
vessero rivolgersi ad un Fisico o Meta- 
lìsico di {jue’ tempi: sì perché questi 
professavano appunto quella sapienza 
positiva di cui parlammo di sopra , sì 
perchè le loro dottrine esposte sempre 
con sicurezza dogmatica fomentavano 
la baldanza dell’ ingegno umano, c so- 
pra tutto indebolivano i principj della 
religion naturale. Socrate attaccando 
questi andava direttamente al suo fine, 
poiché convincendogli d’ignoranza o di 
errore, oltrecchè toglieva a loro un’au- 
torità pericólos.T, veniva anche ad assi- 
curarsi del vero senso dell’ Oracolo ; 
stanteché se costoro non potevano real- 
mente dirsi sapienti, niun altro dei dot- 
ti poteva chiamarsi tale-, laddove la- 
sciando questi in disparte, tutte le ri- 
cerche di Socrate erano vane, anzi re- 
stava luogo al sospetto, ch’egli non a- 
vesse voluto misurarsi coi Fisici per 
non trovar alcuno che fosse in fatto più 
sapiente di lui, c per goder impune- 
mente dell’impostura di quest'oracolo. 
Ad onta di ciò Socrate non ne fa paro- 
. la, c gli lascia in pace, ma si rivolge 
invite a scandagliar i-Folrtiiy. Queste 
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esame hencliè, come s’ è (Ietto non fos- 
se il primario, era però utile ed impor- 
tante. Un politico potrebbe a ragione 
«redersi d’ esser* creduto sapiente , se 
possedesse la scienza della vera legisla- 
zione, deireducazion nazionale, e l’arte 
di render felice la società. All’incontro 
la sua sapienza sarebbe falsa e danno- 
sa, se non pensasse che ad ingrandir la 
nazione per qualunque mezzo, se desse 
il nome di scienza di stato ad un siste- 
ma di frodi , di bassezze, d’insidie, so 
credesse d’aver fatto assai promovendo 
il commercio c le arti, e rendendo i suoi 
cittadini ricchi c polenti, senza curarsi 
di renderli costumati e virtuosi. Si sa- 
rebbe aspettato dall’ esame di Socrate , 
di vedere sviluppati i principi della ve- 
ra e della falsa Politica, c l’esame sa- 
rebbe stato utilissimo. Di tutto ciò pres- 
so Platone non si trova nemmeno un 
• cenno. Socrate non fa che dirci che il 
Politico si credeva sapiente, ma non lo 
era. Ma siccome egli non ha mal defini- 
to quel che sia la sapienza, nò spiegato 
le sue idee su tal proposito, nò accen- 
nato per qual capo il Politico si arro- 
gasse il titolo di sapiente , nò com’ egli 
8Ì fosse accorto della sua falsa pretesa , 
cosi tutto resta in equivoco, il Giudice 
non è illuminato, l’asserzione sembra 
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gratuita, c la buona fede di Socrate non 
va esente da qualche sospetto, 
g. i 3 , lin 13 . Dal Politici* Socrate passa 
al Poeti. Ma questi potevano mai esser 
creduti sapienti? Questo non sarebbe 
un problema ai tempi nostri, ma pote- 
va esserlo allora in Atene. I Poeti era- 
no stali i primi Maestri del Mondo. Gli 
antichi Sofisti, vale a dire i Filosofi, 
s’ erano formati sulle opere di Omero. 
Questo aveva presso i Greci un’auto- 
rità quasi più che umana. Innoltrc i 
Poeti erano i custodi delle tradizioni 
Mitologiche 0 sia religiose, ed aveano 
stretta colleganza coi Sacerdoti. I Dra- 
matici presentavano sul Teatro nelle 
loro favole lo spettacolo delle passioni, 
e le loro sentenze espresse con armonia 
' c con forza influivano sulla credenza e 
sul costume della nazione, che aveva 
un trasporto furioso per tulli i profes- 
. soli di quest’arte incantatrice, e li ve- 
nerava come superiori di molto agli uo- 
mini, e privilegiati dal cielo. Dna tal 
idea poteva renderli pericolosi, col dar 
un’autorità pressoché sacra a molte no- 
velle scandalose intorno gli Dei, a mol- 
te favole t assurde , ed avvalorar qual- 
che massima perniciosa al costume. Era 
duu([uc prezzo dell’opera il far distin- 
guere il loro pregio reale da quello che 
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vi a^®Iungeva la prevenzione, e il leva- 
re al loro credito ciò che poteva avere 
qualche consegueiiza pregiudlcievole» 
Ma per far ciò doveasi prima distin- 
guere la facoltà poetica dalle cognizioni 
dei Poeti, mostrar clic la prima non 
potea dirsi sapienza, ma dono di natura 
perfezionato dall'arte, e che il titolo di 
sapiente non potea competere ai Poeti, 
se non per le conoscenze ciré avevano 
altronde, e di cui facevano uso ne’lor 
Poemi. Quindi avrehbesi dovuto esami-! * 
nar la scienza Mitologica comune a tut- 
ti, c la Morale parlicolardeiDrammatici. 
Socrate non fa veruna di queste sepa- 
razioni, non tocca punto le favole, met- 
te lutti i Poeti in un fascio, unendo i 
Ditirambici ai Tragici, e qual è la sen- 
tenza ch’egli ne dà? che su i loro com- 
ponimenti qualunque altro ne parlava - 
inesllo di loro stessi. Non s’intende ah- 
bastanza se ciò si riferisca alle cose da 
loro dette, o al modo di esporle secon- 
do i Canoni della Poetica; ma in qua- 
lunque senso voglia prendersi, il giudi- 
zio è strano, e poco degno del buon 
senso di Socrate. Come può credersi 
che i più celebri Poeti non intendes- 
sero la Teoria della loro arte? che l’au- 
lor d’ Edipo non conoscesse i pregi di 
una esatta tessitura drammatica? che il 
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J)àtetlco Euripkle motesse le lagrime 
tì caso, e incarnasse tulli gli spotlalori 
Senza saper egli medesimo come avesse 
prodotto in lor' questo effetto? o chi 
potrà immaginarsi che il saggio Sofo- 
cle come Io chiama Demostene , ed il 
medesimo Euripide, quello le di cui 
Tragedie piene di tratti fdosofici erano 
onorate della presenza di Socrate stes- 
so, non sapessero ragionare sulle scia- ’ 
gure della vita,' sulle vicende della for- 
tuna, sugli effetti delle passioni, e sulle 
altre cose che formavano il soggetto 
dei loroDrammi con più fondamento del 
comune dei loro uditori? Socrate ag- 
giunge che i Poeti non parlano per al- 
cuna smenza , ma per entusiasmo ap- 
punto come gl’ indovini , che dicono 
aneli’ essi molte buone cose senza sa- 
pere quel che si dicano^ Ciò potrebbe 
tollerarsi quantò ai Ditirambici ^ di cui 
lutto il merito non_ consisteva che in 
un aggregato di termini ampollosi e 
bizzarri , ed in un estro degnissimo del 
loro Dio : ma quanto agli altri si cre- 
derà senza pena che l’entasiasmo spo- 
glio di scienza farà più presto cento 
pazzi che un sol Poeta. So che questa 
è a un di presso la stessa idea che tro- 
vasi sostenuta da Socrate neb Dialogo 
Platonico intitolato l’Jone: ma l’ogget- 


to (li quel Dialogo non è che di hur- 
larsi d’ un vantatore ignorante; laddove 
qui si tratta di parlar con precisione e 
con verità. Osservo innoltre che Socra- 
te dà ai Poeti molto più di quel che 
loro non toglie. Egli non li vuol sa- 
pienti per farli divini , poiché invasa- 
mento divino è appunto il senso della 
voce entusiasmo. Questo non sembra il 
mezzo più atto a guarir i Poeti del loro 
orgoglio, e il popolo della adorazione 
che area per essi. Conchiudiamo che 
questa parte di discorso non serve pun- 
to all’ oggetto , e pecca per poca esat- 
- V tezza d'idee, e mancanza di verità. 

Pag. 'i 4 , lin. 17. Chi avrebbe sospettato che 
dovesse cercarsi un sapiente nella sfera 
< degli artefici ? Non è questo un haiier 
la campagna come dicono i Franzesi, 
'' sviandosi fuor di cammino ? Il bello è 
che Socrate a questi soli fa quell’ onore 
che ha ! negato ad ogn’ altra spezie di 
:j dotti, e confessa che questi erano nelle 
■ ‘ loro arti molto più sapienti di lui, giac- 
ché egli non s’ intendea né punto né 
poco delle loro cose ( confessione poco 
sincera, giacché abbiam veduto che So- 
crate passò tutta la gioventù esercitan- 
do la scoltura,' e vi fece anche opere di 
, molto*pregio) ; comunque sia é visibile 
eh’ el dà il nome di sapienza ad ^ogni 



1 07 

spezie di cognizione, di spcricnza, c di 
abilità anche meccanica. Vedremo che 
questo principio rovina il suo ragiona 
mento, e ne guasta affatto le conseguen- 
ze. Intanto basti osservare che 1’ Ora- 
colo in tal guisa si sarebbe intromesso 
a decidere una sfida letteraria , un pro- 
blema accademico, piuttosto che ad in- 
segnare una verità interessante e degna 
di lui; c questa decisione medesima è 
incongruente. Poiché se qualunque dot- 
to , e un artista medesimo può tlirsi sa- 
])icntc , chi manca di quella cognizione 
non potrà mai credersi il più sapiente 
degli altri. Ma egli soggiunse che per 
esser valenti artefici costoro si crede- 
vano conoscitori anche di cose più ri- 
levanti c più grandi. E bene : questo 
vuol dire eh’ essi erano sapienti in un 
genere, ignoranti c vani in un altro. So- 
crate non peccava del loro vizio, ma era 
però spoglio della loro virtù. Essi ave- 
vano una qualche sapienza, cd egli nes- 
suna : come dunque potea chiamarsi il 
più sapiente degli uomini? La defini- 
zione della sapienza, la distinzione di 
questa dalla dottrina, dalla perizia, dal- 
l’arti,! gradi del pregio di ciaschedu- 
na, c l’altre idee preliminari da noi sta- 
bilite di sopra potevano sole autorizzar 
il ragionamento di Socrate, il quale sen* 
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za queste manca di fondamento, e da 
luogo alle contraddizioni e agli equi- 
voci. 

Pag. 1 5. lin. i6. Eccoci alla gran conse- 
guenza e al frutto morale di tutte que- 
ste ricerche. Dio solo è sapiente, la sa- 
pienza degli uomini è poca cosa, anzi 
nulla, e quello ne ha più degli altri, il 
quale a guisa di Socrate sa di non a- 
verne nessuna. La dottrina è nobilis- 
sima : ma è poi ella ben dedotta dalle 
premesse, e non avrebbe forse bisogno 
di restrizioni e d’aggiunte?Esaminiamo- 
la a parte a parte. Dio solo è sapiente ; 
nulla di più vero se si tratta della sa- 
pienza propriamente detta, vale a dire 
della scienza nnlvcrsal delle cause, ma 
se sotto questo nome si comprendono 
anche le dottrine e le arti, come sem- 
bra che faccia Socrate, la proposizione 
è falsa, e ridicola; poiché ne risultereb- 
be che Dio fosse il solo Poeta, il solo- 
Pittore, il solo Musico. La sapienza 
umana è poca cosa, anzi nulla : Essa è 
nulla precisamente paragonata colla di- 
vina, pressoché nulla rispetto alle pri- 
me cause, e ai principi ; ma non é poi 
nulla quanto alla scienza degli effetti, 
delle cause prossime, delle proprietà 
sensibili c delle loro applicazioni, che 
formano ì principi, e la norma dircttri- 
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ce dell' arti; non è nulla nella dottrinar 
dei costumi e delle leggi dedotta dai 
rapporti umani e dal sentimento inna^ 
to del bene; non è finalmente nulla in 
tutto quel complesso di conoscenze che 
si fondano sopra falli certi, sopra os- 
servazioni sicure, sopra idee adeguale 
e distinte, e che servono ai bisogni rca- 
< li degli uomini, e agli usi pratici della 
vita. Quello ha più .sapienza di tutti 
che come Socrate sa di non averne nes- 
suna. Non v’è dubbio che chi si crede 
posseditore della sapienza propriamente 
detta, come furono c sono i fabbricato- 
ri di sistemi fisici e metafisici, mostra 
assai meno di buon senso d’un uomo 
del comune che sa di non sapere quel 
che non può umanamente sapersi. Ma 
chi da ciò volesse dedurne che non v’è 
assolutamente veruna scienza, come sem- 
bra inferirne Socrate, sarebbe autore 
d’un Scetticismo itgualraente assurdo, 
e forse più pericoloso del Dogmatismo 
degli altri. Socrate non era ingenuo se 
Volea spacciarsi per un assoluto igno- 
rante. 11 fatto lo smentiva 'innanzi agli 
altri e a lui stesso: egli non era digiu- 
no^ nò delle discipline nè delle arti: co- 
nosceva a fondo la Morale, e possedeva 
superiormente la Logica , giacché con 
essa confondeva i piu agguerriti SofistL 
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Del resto il senso ilcll’ Oracolo non 
sembra nè ben dedotto nè vero. Ma. 
quando ben lo fosse che prò ? È forse 
una notizia consolante, una verità utile, 
una rivelazione degna d’un Dio il di- 
chiarare a tutti gli uomini che sono un 
branco d’ ignoranti senza aggiungerci 
nulla di piìiPQuest’è un avvilirei! loro 
amor proprio senza migliorare il l(wro 
cuore, un renderli stupidi e inerti sen- 
za farli nè più saggi nè più felici. Par- 
mi che a questa conclusione, anzi a 
tutto questo discorso manchi la parte 
la più essenziale , quella che doveva es- 
sere r oggetto principale del Dio , e 
delle mire di Socrate. Per soddisfarvi 
esattamente il senso dell’Oracolo dove- 
va a un di presso interpretarsi cosi : 
„ Mortali, apprendete che la vera sa- 
,, pienza , la scienza delle cause, non si 
„ appartiene che a Dio, conoscete le vo- 
„ sire forze, e cessate di perdervi in au- 
,, daei e pericolose ' speculazioni. Dio 
,, non concesse aU’uoino che la porzion 
„ di sapere necessaria e corrispondente 
„ a’ suoi bisogni , ed a’ suoi rapporti. 
,, Profittatene modestamente , fatene 
„ uso, coltivate le cognizioni e ie arti, 
„ ma non vi cada in pensiero di con- 
„ fonderle colla sapienza : guardatevi 
„ dall’ orgoglio, e dall’errore, e fate che 
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„ una saggia dubbiezza v’ accompagni 
„ in tutte le vostre ricerche; sopra tut- 
„ to ricordatevi che ogni studio è vano 
„ se non serve a perfezionar il cuore, e 
„ a diriggerlo'alla virtù. Conoscere squi- 
„ sitamente i suoi doveri, amarli, prali- 
,, Carli: ecco la vera scienza, la scienza 
,, essenziale dell’ uomo. Socrate la pen- 
„ sa appunto così. Sa che la sapienza 
,, non è per lui ; cede pressoché a tutti 
„ il pregio della dottrina ; la sua sola 
„ scienza , anzi il suo unico studio si è 
,, quello dell’ onestà. Quest’ è che lo 
„ rende il più sapiente degli uomini 
„ agli occhi d’ Apollo. Ognuno può es- 
„ serio al par di lui, ascoltatelo, imita- 
„ telo „ . Un tal discorso sarebbe stato 
istruttivo ed utile, avrebbe tolto ogni 
equivoco, e giustificato pienamente le 
idee e la condotta di Socrate. Senza 
questo potrebbe sembrare che i suoi esa- 
mi avessero per oggetto piuttosto una 
maligna curiosità, che una ingenua ri- 
cerca del vero, e più d’uno può esser 
tentato di prender la sua eccessiva mo- 
destia per unraflinamcnlu di sqoisitissi- 
ma vanità. 

ag. i6. lin. 5. L’occuparsi nell’ insegna- 
re agli uomini le utili verità da me so- 
pra espresse, polca giustamente chia- 
marsi un atto d’ omaercio al Dio che 


mostrò col suo Oracolo di volerle refl- 
der pubhliebe per ammaestramento co- 
mune, e il trascurar tutte le sue cose 
per consacrarsi a diffondere le massime 
della virtù , sarebbe stato un tratto di 
zelo Apostolico, ebe meritava gli elogj 
e la riconoscenza di tutti gli uomini. 
Ma dov’era l’ omaggio, dove il merito 
nell’affronlar quello e questo, come par 
che facesse Socrate, e dir in faccia a 
ciasebeduno cb’egli era un solenne igno- 
rante? In verità se Socrate non faceva 
altro ufizio ebe questo, gli Ateniesi do- 
vevano essergli ben poco grati della sua 
povertà. Questo è ben il caso del detto 
Cur cjuis non prandeat hoc estP 
g. i6. lin. 9. Cotesto smaseberamento 
dei falsi sapienti è un tratto ufizioso 
del Traduttore, affine di rettificare il suo 
testo, clic porta solo si compiacciono di 
udire coni io convinca gli uomini. Sa- 
rebbe però stato prezzo dell’opera il 
far qualche distinzione tra uomo e uo- 
mo, errore ed errore. Di fatto se l'uomo 
persuaso del suo, sapere aveva qualche 
opinione erronea in materia di Morale 
o di religione, s’egli era un presuntuo- 
so insolente, un impostore, un corrul- 
tor della gioventù, ben convenivasi al 
zelo di Socrate di levargli una autorità 
pcrniziosa collo smascherarlo e umiliar- 
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Io in faccia del pubblico. Ma se il suo 
inganno era innocenle, se cadeva sopra 
studj ed arti indifferenti al bene dcl- 
r uomo , s’egli s’ ingannava con buona 
fe^e, se chiudeva modeslamenle il suo 
errore dentro di se, era forse alto di u- 
niauità lo svergognarlo pubblicamente? 
Non doverasi piuttosto ammonirlo dol- 
cemente in privato, o non era ancora 
meglio lasciarlo in pace? Con'lo stesso 
diritto poteva Socrate arrestare chiun- 
que scontrava per via, e rimproverar 
all’uno d’ esser deforme, all’altro sgra- 
ziato nel portamento, a un terzo tedio- 
so ed insipido nel favellare. Il gran di- 
fetto di questo discorso si è di non far 
mai distinzione, eccezione, o restrizione 
d’ alcuna sorta. Qui cerio non v’è alcun 
cenno che distingua l’ammonizione giu- 
sta dalla censora pedantesca, c indiscre- 
ta. Nè tampoco parmi degno della deli- 
catezza morale di questo Filosofo il 
far questo sindacato universale alla testa , 
d’una truppa di giovinastri, ohe godeva, 
come lo attesta egli stesso , dell’ umìlia- 
zionealtruì, e abusando del suo esempio 
si addestrava ad attaccar quello c qùc- 
sto , e ad imbarazzarlo. L’irriverenza ai 
più vecchi, il disprezzo d’ogni autorità, 
lo spirilo di censura che cosi spesso è 
affratellalo colla malignità c coll’ invi- 


dia, quel di caTÌlIo clic risulta dalTIm- 
pegno pubblico di convincere,!' insolen- 
za e l’orgoglio che sono le conseguen/& 
della vittoria, non sono forse vizj per lo 
meno ugualmente pcrniziosi della vani- 
tà o degli errori di qualche dotto, c un 
predicator del costume non dee forte 
aver cura di tener a freno la petulanza 
troppo comune alla gioventù? Con que- 
ste omissioni troppo essenziali, ed in 
questa inesattezza d’ Idee , non è facile 
il ravvisare quel candore ingenuo, quel- 
la umanità delicata , che formavano il 
carattere dominante di Socrate. Tutte 
queste Osservazioni m’inducono a cre- 
dere che i dubbj intorno all’ Oracolo, 
le ricerche, c gli esami siano realmente 
di Socrate, di cui rappresentano esat- 
tamente le maniere c lo spirito, ma che 
il* metodo e 1’ esposizione degli esami 
suddetti appartengano quasi del tutto 
all’ Interprete. Platone non era uomo 
tanto esente dalle passioni uiiTanc, tanto 
insensibile alla gloria letteraria quanto 
il suo IMacslro. Kgli era alternamente 
Scettico e Dogmatico, secondo che più 
giovava all’ interesse della sua gloria. 
A guisa di quei legislatori che si cre- 
dono sciolti dalle loro leggi, negava che 
vi fosse scienza , facendo tacitamente 
un' eccezione al suo dogma rispetto a 
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9c. Dovendo adiincfiie far parlar Socra- 
te su tal proposito , moclllica le di lui 
idee in guisa che si accostino alquanta 
alle proprie, e servano alle sue mire. 
Fa che Socrate risparmj i Fisici, per- 
chè vuol' sognare impunemente, e for- 
mar anch’egli il mondo a suo grado; 
che non attacchi i, professóri delle di- 
scipline, perch’egli pure è Aritmetico.,^ 
Geometra, Astronomo, e non ha voglia 
di screditar le sue merci ; si rivolge 
piuttosto a censurar i Podi,, i Politici, 
e gli Artisti ; lascia agli ultimi qualche 
lode perchè non gareggiano in venm 
conto con lu"i , schernisce i primi, spe- 
zialmente i Ditirambici, e i Tragici, 
perchè essendosi da giovine esercitato 
in questi due generi di Poesia con po- 
co successo , non gli dispiace di umi- 
liar quelli che brillavano d’ una glòria 
a lui non concessa; disapprova final- 
mente i secondi, perchè non avea luogo 
di sperare che adottassero il suo piano 
di Repubblica , e il suo Codice Legis- 
lativo. Platone o si scordò o trascurò le 
distinzioni e restrizioni necessarie, per- 
chè in quel punto dovea sentir più se 
stesso che Socrate, e perch’è difficile 
che in uri Drama 1’ Autore senza avve- 
dersene non parli talvolta in cambio, 
del personaggio. 
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Pag. i8. Un. i3. Se Socrate avesse intese 
di far una vera difesa, avrebbe trattato 
assai male la propria causa. Certo ò 
che questa confutazione non prova pres- 
soché nulla, c mostra più la stupidezza 
dcir accusatore, che l’ innocenza del reo. 
Ma quando .si pensa che un uomo po- 
sto in pericolo di morte , 'potendo vitto-, 
riosamentc difendersi, ricusa di farlo 
per tranquillo c nobile sdegno d una il- 
libata coscienza , e solo cosi per gioco 
si Ijattc col s^uojaemico a colpi di scher- 
mai allora questa confutazione medesi- 
ma acquista un pregio singolare ed im- 
pareggiabile. Socrate presso Senofonte 
si difende più di proposito, e questo 
perciò è un altro punto nel quale cre- 
do meglio attenersi a Platone che a lui. 
Questa doveva essere l’òpinione di quel- 
li che scrissero noti aver Socrate faito 
difesa d’alcuna sorta, perchè di fatto la 
presente Apologia non ha niente d’ una 
difesa giudiziaria. Massimo Tirio lo 
esalta appunto per ciò con un ragiona- 
mento nobilissimo e pieno di fdosofica 
magnificenza, che .troverà luogo in al- 
tra parte di quest’ Opera. Di fatto la 
virtù avvilisce se stessa giustificandosi, 
c le accuse notoriamente false movono 
a riso r anime grandi. Omero accusato 
da Zoilo .di non esser Poeta si sarebbe 


abbassalo a rispondergli ? La \ila di So-* 
orale era piilddica, e la sua innocenza 
troppo visibile; se questa non basìa(Va 
a difenderlo, che avrebbero fatto le sue 
parole? Era più difficile di accusar So- 
crate che di condannarlo. Egli adun- 
que si contenta di smascherar l’ impo- 
stura di Melilo, e di far conoscere, che 
egli* era mosso a parlare da tutt’ altro 
che da zelo; nel che convicn confessa- 
re, che la sciocchezza di costui lo servì 
ancora maglio di quel che potéa rmma'- 
ginarsi. Ohe goffaggine fu mai quella 
dei nemici di Socrate di opporre a un 
tal uomo questo mascalzone ridicolo ? 
Dicesi che salilo sulla bigoncia facesse 
una diceria imbarazzata, meschina, col- 
la voce' tremante, e la testa bassa, a 
guisa d' un istrione smemorato che at- 
tende soccorso dal suggeritore. La mi- 
seria delle sue risposte ronde questo 
racconto assai verisimile. Forse il ri- 
morso avrà reso ancor più stupido que- 
sto ribaldo. Convien credere che il fatto 
stesse realmente così : altrimenti se il 
carattere di Melilo fosse unoprodotto 
deirlmmaginazion di Piatone, egli avreb- 
be peccato contro tutte le regole della 
Drammatica, dando un antagonista così 
sciaurato ad un uomo del merito di 
•Socrate. Quest’era metter Tersile alle 
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prese con Aclùllc : una Tlttorla cosi fa- 
cile loglie tutto il nierilo al vincitore. 
Pag; 19. lin. 1. Melito credeva d’aver com- 
pito tutto quando avea sciorinatala sua 
diceria , e non si aspettava d’ esser at- 
taccalo a corpo a corpo. lìgli sapeva 
che Socrate era formidabile per le sue 
interrogazioni : ne sente una , e tosto 
gli si scompiglia lo spirito. Socrate -do- 
manda qual sia il buon -institutorc del- 
la gioTenlù : la definizione è là tortura 
■ dei semidotti, e l’enigma degl’ignoran- 
ti. Melilo imbarazzato dopo lungo si- 
lenzio pronunzia eosì a easo , le leggi. 
Cosi un pedantuzzo interrogato qual 
fosse il vero Gramatico risponderebbe, 
l Emanuele. Soevaie disposto a trar par- 
tito da qualunque risposta , segue la 
strada ehe gli apre la seioecberia di Me- 
lilo, e lo pressa addargli i earatteri del- 
r uomo eh’ei cerca ; quegli incapace di 
rispondere, con un goffo artifizio tenta 
di procacciarsi uno scampo lusingando 
la vanità de’ suoi Giudici: Socrate che 
conosce l’ insidia lo coglie al suo lac- 
cio, e lo costringe o a dir un’ assurdità 
patentissima , 0 ad alienar da se molte 
più persone di quelle eh’ ei sperava di 
guadagnare! coll') insensate sue lodi: il 
balordo impacciàto da se s);esso non sa 
tome sbrigarsi , e termina in una scon- 
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eia adulazione universale, ridicola a que- 
gli slessi che ne sono l’ oggetto. Cicero- 
ne nella sua leggiadrissima Divinazione 
contro Verrc ci presenta una perfetta 
copia di Melilo nel grazioso ritratto che 
ei fa di Ceeilio aggirato e confuso dal- 
le interrogazioni e dai dilemmi di Or- 
tensio; 

Pag. 2 2 . Un. i4- Molti erano i capi d’ac- 
cusa dati a Socrate su questo articolo, 
oltre quello della religione. Noi li tro- 
viamo conservati c. confutati presso Se- 
nofonte e Libanio. i. Che Socrate insi- 
nuava il disprezzo delle leggi, dicendo 
esser cosa da stolti il lasciarsi governar 
dalle fave. 2 . Ch’egli aveva allevati Cri- 
zia e Alcibiade uomini fatali alla patria. 
3. Che insegnava a trascurare i geni- 
tori e i congiunti, a non onorar che i 
sapienti, e lui sopra tutti. 4- La più cu- 
riosa e ridicola era 1’ accusa di parlar 
con irriverenza de’ Poeti (come se que- 
sti fossero autori Canonici) o di abusar, 
dei loro versi per avvalorar qualche 
massima perniziosa. Chi crederebbe, per 
esempio , che gli fosse imputato di ap- 
provar qualunque guadagno anche in- 
giusto perchè lodava il passo d’ Lsiodo 
E hello ogni lavar, sol l'ozio è turpe; 
e d’insinuar ch'era lecito di bastonar la 
plebe, perchè citava talora il luogo di 
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Omero, ove Ulisse animava i Prlncì]>l 

- colla lode, c castigava i temerarj della 
canaglia hatlendoli collo scettro P Gio' 
vera qui di osservare, che in tutte que- 
ste accuse di corruzion della gioventù, 
non si vede fatto il menomo cenno di 
amori impudici ed Infami, li silenzio di 
Melito e quel d’ Aristofane mostrano ad 
evidenza, che Socrate era lontanissimo 
da qualunque sospetto di questa colpa, 
benché corteggiasse Aleibiade, c si pro- 
fessasse amatore appassionatissimo del- 
la bellezza. Nulla pereiò di più ingiu- 
sto della taccia che gli fu data nei se- 
coli susseguenti da quella razza d’ uo- 
mini troppo numerosa, che non sanno 
credere negli altri quelle virtù di cui 
non si sentono capaci. La purità c i 
principi deH’ainor Socratico furono svi- 
luppati c difesi da Massimo TIrio con 
quattro eleganti discorsi. Noi avremo 
occasione di parlar più diffusamente di 
questo argomento nelle Riflessioni so- 
pra Eschine. 

Pag. 22. lin. 17. Era questa l'accusa più • 
grave e la più imbarazzante d’ogn’al- 
Ira, polch’cra ugualmente pericoloso 
il lacere c ’l rispondere. Socrate trova 
il modo di sottrarsi all’uno c all' al- 
• tro pericolo con graziosa destcrità. Egli 
iiou si difende niente meglio', nc più 
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ilìreltamcnle eli quel che .facesse nella 
prima accusa, con questa' iliiTercnza 
che da quella non si curava di difen- 
dersi esattamente , da questa schiva 
a bella posta di farlo. Alcuni però glie 
lo ascrìvono a colpa, e vorrebbero 
ch’egli avesse rcs^o un testimonio più 
sincero e più pieno alia verità , condan- 
nando altamente il Politeismo, e soste- 
nendo i principi della religion natura- 
le. Che prò dicono essi eh’ egli li aves- 
se scolpiti nell’animo, se non osava 
protestarli in un punto così dfcisivo? 
Questo modo di render omaggio alla 
Divinità sarebbe stato ben altro che 
quello di far l’interprete all’Oracolo di 
Delfo. Non è questa una contraddizion 
manifesta? come purgarlo dal sospetto 
di viltà? o da quello d’ esser intinto del- 
la pece comune? Ma tutta la vita di So- 
crate depone contro questa opinione, e 
la morte a cui andava incontro presso- 
ché volonlariamen[o,lo assolve altamen- 
te dalla taccia di timidezza. Non è da 
dubitarsi che s’egU avesse creduto dì 
potersi spiegare apertamente con pro- 
fitto della vera pietà non lo avesse fat- 
to con tutta l’energia della persuasione. 
Ma noi abbiamo già esposti nell’Intro- 
duzione all’Apologià i principi di So- 
crate, le ragioni della sua riserva, e la 
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delicatezza del suo metodo su questo 
articolo. Il zelo del bene poteva con si- 
curezza aver una voce più libera, quan- 
do gli spiriti erano già preparati, quan- 
do l’Idolatria minacciava ruina, quando 
il Cristianesimo propagato da ogni parte 
mostrava il modello del culto più degno 
della Divinità. Ma Socrate doveva cono- 
scere il suo secolo meglio di noi. Nelle 
conversazioni faraigliari,in mezzo ad uo- 
mini onesti egli avea sempre cercato di 
far sentire il vero senza che vi fosse bi- 
' sogno di palesarlo, c di farlo dedurre agli 
altri come un Corollario piuttostochè di 
stabilirlo egli stesso come un Teorema. 
Perchè doveva egli cambiar linguaggio 
dinanzi a giudici corrotti, e a una folla 
d’ascoltatori ignoranti o maligni dispo- 
sti a cambiar in veleno anche il farma- 
co ? Se però egli non dichiara la guer- 
ra alla Religion dominante , pure atte- 
nendosi al suo metodo si spiega in più 
d’ dn luogo con termini assai diversi da 
quelli dell’ Idolatria. Così i pochi saggi 
che assistevano a quel giudizio intende- 
vano abbastanza il vero , e i tristi o gli 
' idioti non avevano occasion di spargere 
che egli insegnava 1’ Ateismo , perchè 
predicava un Dio senza nome. 

Pag. ^3. lin. 4* Socrate, risoluto di non 
dir nulla di preciso intorno la sua cre- 
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(lenza fa uso delle sue favorite inter- 
rogazioni, l>cn persuaso che quel va- 
lentuomo di Melilo verrebbe a trarlu 
d’impaccio presentandogli qualche feli- 
ce scappata. Fingendo adunque di non 
intendere abbastanza il senso de’ termi- 
ni della querela (tuttoché assai chiari) 
gli domanda se lo voglia Ateo, o sem- 
plicemente Novatore. Un avversario più 
scaltro si sarebbe attenuto alle parole 
dell’ accusa , e cercando di provarla 
avrebbe mostrato che qualunque novità 
in materia di religione era un delit- 
to capitale. Melito che parlava a caso 
senza veruna idea esatta nè delle cose, 
nè dei vocaboli fa un guazzabuglio di 
tutto, si scosta dal suo libello., e §|pva 
•all’ avversario per la troppa voglia di 
nuocergli. Questo è lo stile del volgo 
in tali materie. Quando uno si scosta 
dalla religion dominante, in qualunque 
modo sei faccia, è sempre lo stesso. Ere- 
tico o. Empio, Deista, Teista, Ateista, 
Giansenista tutto è sinonimo. Non si 
pensa che ad accumulare i termini in- 
giuriosi, e se v’ è contraddizion , tanto 
meglio: ciò vuol dire che l'empietà di 
colui ne abbraccia tutte le spezie. So- 
crate colla sua distinzione avea fatto 
sentire a Melito che il titolo d’ Ateista 
era più orribile che. quello d’ E ter odos- 
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so: questo basta pcrcliè dia la prcferca- 
za al primo , senza pensar se ciò s’ ac» 
cordi colla contestazione della causa. 
In fondo egli era ben certo di dir lo 
stesso. Un Dio nuovo, diverso da Gio- 
ve, Minerva, eccetera , non poteva esse- 
re un Dio falso. Dunque non era un 
Dio : dunque il credere a un Dio parti- 
colare, e il non credere ad alcun Dio 
era lo stesso : dunque Melilo era un Lo- 
gico acutissimo , e Socrate fortunata- 
mente si trovava Eretico ed Ateo tulio 


ad un tempo. 

Pa". a3. lin. io. Ben osserva il Dacier che 
Socrate con questa interrogazione iro- 
nica vuol burlarsi degli Ateniesi, ch« 


^indoravano per Dei le opere inanimate 
di Dio. Aggiungo che il suo modo di 

^ CO o 

cspiimersi serve perfettamente ad am- 
bedue le sue mire. L’interrogazione 


sembrando autenliear la divinità de’ Pia- 


' neti appaga I superstiziosi Ateniesi, ma 
l’accento della voce distrugge presso i 
più accorti l’effetto delle parole. Così 
egli palesa la verità quando mostra di 
confermar l’ errore , c Socrate dice du« 


cose senza dir nulla. 


Pag. 23. lin. 19. Anassagora era senza con- 
troversia il miglior Fisico e Metafisico 
de’ suoi tempi. Egli aveva il merito sin- 
' gelare d’ aver introdotto un’ Intelligenza 
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òisllnla dalla raaleria, e ordinatrice del 
Inlto, quando i suoi predecessori atlri- 
])uivano II mondo allo sviluppo neces- 
sario d’ una cicca natura. Sembra che 
un tal merito avrebbe dovuto conciliar- 
gli il favore e l’ estimazione di Socrate : 
pur da varj luoghi di Platone c di Se- 
nofonte apparisce eh’ ei pon era gran 
fatto contento del suo r\todo di filoso- 
fare. Forse gli sembrava che dopo aver 
conosciuta la necessita dell’ Intelligenza 
suprema non nc sostenesse abbastanza 
la dignità, facendone pochissimo uso 
nella spiegazion dei fenomeni, c sot- 
traendo alla di lei giurisdizione molta 
parte delle cose naturali, di cui alcune 
attribuiva al'Fato, altre al -Caso, con- 
traddizione osservala da Plutarco, e 
rinfacciatasii da Aristotele: forse rim- 
provcrava ad Anassagora di servirsi 
della Divinità soltanto come d’un prin- 
cipio scolastico atto a sciogliere qualche 
questione imbarazzala, in luogo di ri- 
sguardarlo come l’oggetto delle nostre 
adorazioni, il fondamento della Morale, 
il centro della vera felicità. Forse final- 
mente non approvava che quel filosofo 
avesse dedotta l’idea di Dio,com’è pro- 
ba!)ilc ch’el facesse, da una serie di ra- 
gionamenti sottili c mal adattati aH’in- 
Ulligenza comune. Vi sono certe verità 


che devono essere piu sentite che ragio- 
nate. L’esistenza di Dio è per cosi dire 
il primo Vagito delta ragione. Se alcuna 
verità potesse credersi innata , niuna ci 
avrebbe maggior diritto di questa : e 
poich’è certo che non è tate, trovandola 
. così universalmente abbracciata, cosi: 
profoiKlamente radicata nei nostri ani- 
mi, forza è di credere, che questa idea 
porti seco una cosi rapida e luminosa 
evidenza, che il raziocinio si confonda 
colla sensazione. Socrate dovea volere 
che l’esistenza di Dio si trattasse come 
un assioma incontrastabile, una verità^ 
intuitiva , c si appoggiasse sopra quelle 
ragioni di sentimento che la piantarona 
naturalmente in tutti i cuori. A. che- 
provar una cosa* evidente con ragioni 
meno chiare della cosa ebe vuolprovar- 
si ? L’ argomentazione suppone il dub- 
bio , ed invita ad esso, lo credo , anzi 
sento l'esistenza dei corpi-, quando t’im- 
pegni di dimostrarmela, io son tentato 
di diventar Idealista’. 

Pag. o3. lin. 27 . Osservisi che le chiama 
strane, no» empie. Anassagora' poteva 
aver mal ragionato sopra la costituzio- 
ne fisica del Sole e della Luna, senza 
che la Divinità di qiie’ Pianeti fosse 
punto più vera. Difatto Socrate presso 
Senofonte (Cose Memor. L 4) comlial- 
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te le opinioni d’ Anassagora con argo- 
menti fisicr di pochissima forza, e lo 
slesso fa nel Fedone, parlando del me- 
todo tenuto da quel Filosofo nella ricer- 
ca delle cause: intorno a che il Baylene 
fa una valida e sensatissima Apologia. 
V. Diz. Crit. Art. Anaxagoras note E, 
R,S. 

Pag. 26. lin. 20. Egli non lo ha veramente 
provato abbastanza : provò solo che Me- 
lito non lo provò, e questo basta. 

Pag. 27. lin. I. Osserveremo per gl’inten- 
denti della lingua Greca che nel Testo 
sembra doversi leggere tC ( se ) ìa cam- 
bio di ( non) il che sarebbe piuttosto 
un senso contrario. 

Pag. 3i. lin. 12. Vediamo presso Libanio 
che i nemici di Socrate sfiguravano 
questi sentimenti , e lo accusavano di 
favorir l'inerzia, di stornar l'artefice 
dall'esercizio dell'arte sua, V agricoltore 
dal coltivar la terra, il mercatante dal 
frequentar il mare , e di confortar cia- 
scheduno a guardar il cielo, come se gli 
alimenti dovessero piovergli di lassù. Li- 
banio lo difende assai bene, e mostra 
che Socrate divideva in tre spezie i be- 
ni dell' uomo. 1 primi e i più preziosi 
erano quelli delf anima, ì secondi del 

• corpo , e gli ultimi della fortuna. Egli 
non insegnava a trascurar alcuna di que- 
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stc spezie, ma voleva che si desse a 
ciascheduna uiy grado di cura propor- 
zionato al loro pregio reale. 

Pag. 3i. lin. 2 1 Questa dubitazione ironica 
è graziosa ed efficace. Quanto egli ha 
detto finora sembra che sarebbe stato 
più a suo luogo posto di sopra, ove ri- 
spondeva a Melilo direttamente. Pure 
all’opposto questa scollocazione è un 
tratto di carattere, e fa una bellezza. La 
esposizione di queste cose fatta prima 
diveniva una giustificazione forgiale, e 
Socrate sdegnava di farla , qui non è 
che un semplice racconto fatto per via 
di conversazione e senza disegno. 

Pag. 34- lin. ry. Siamo al punto il più con- 
troverso ed equivoco deliavita di Socra- 
te, dico al suo famoso Demonio. Fu 
questo per molti antichi e moderni Pla- 
tonici un vero Demonio tentatore, che 
gl’ indusse a farneticar dottamente. Il 
buon Ficino ci assicura positivamente 
che cotesto Demonio Socratico era di 
natura igneo, perchè lo spingeva alla 
contemplazione delle cose sublimi, e di 
più oh’ era Saturnino , perchè lo disto- 
glieva da certe azioni , laddove se lo 
avesse stimolato, ad alcune altre, sareb- 
be stato necessariamente Marzia/e ; ar- 
gomento dimostrativo e palpabile come 
ognun vede. Suppongo che i miei Lct-i 


(ori non faranno luinlo (cnlall il' imitar 
l'imnreo, che si calò 11011’ antro di 
Trofonio per saper la verità di questo 
enigma; e sen/a specular molto sulla 
fisonomia e natura di questo Demonio, 
Jiastcrà loro di sapere i|iiel che Soeraio 
realmente intendesse per ijuesfo nome. 
Fra i suoi contemporanei , fossero ami- 
ci, 0 nemici, ninno dnhilò eh’ ci non 
parlasse d’un vero Spirito : ma i mo- 
derni che non amano gran fatto i l)e- 
inonj, e hanno a cuore l’onor di Socra- 
te, fanno oo-ni sforzo per liberarlo dal 
sospetto d’ una seriijilii ila , secondo lo- 
ro, antifdosùliea. 11 sensato (iondillae 
tronca il nodo in luogo di scioglierlo, 
dicendo che quf'sta non fu che una tra- 
dizione posteriore sjiaisa da’ suoi Di- 
scepoli, o con buona fede, o con arte, c 
fondala sopra la sagacilà di Socrate nel 
prevedere gli avvenimenti, sagacilà che 
sembrava aver qualche cosa di soviii- 
mano. Il ripiego sarebbe felice; ma per 
appigliarvisi converrebbe dar una men- 
tila a troppi c troppo autentici tcslinio- 
nj : e dovrebbe crédersi che Platone si 
fosse troppo stranamente abusato del 
nome di Socrate apponendogli una men- 
zogna in cosa di tal rilevanza, quando 
poteva esserne convinto pressocliè da 
tulli i suoi coetanei. Credono altri clic 

G* 


con questo nome Socrate volesse signi- 
ficare ir fior della facoltà inlelleltrva la 
parte più spirituale, e per così dire la 
quintessenza deH’anima, la (juale astrat- 
ta quanto più puossi dai sensi, e raccol- 
ta in se stessa ac«[uista un non so che 
di divino. Ma è difticile di'conciliar con 
questa idea varie predizioni di Socra- 
te riferite da Platone, e da Senofonte, 
relative a cose contingenti e fortuite, e 
fuori affatto della sfera dell’ Intelligenza. 
Più ingegnosa è la spiegazion dell’ Ali. 
P’raguicr, il qual pretende che Socrate 
non desse i suoi presentimenti, se non- 
come figli della sua opinione, stato me- 
dio fra la scienza c l’ ignoranza, appun- 
to come i Oemonj erano Spiriti di mez- 
zo fra l’uomo c Dio. Alla finezza di‘ 
questo rapporto, che ha più del sottile 
che dcU’appagante, aggiunge ehe il De- 
monio a cui ricorreva non era che una 
espressione giocosamente misteriosa de- 
dotta da quel frasario ironico di cui So- 
crate fece uso tutta la sua vita, affine 
di attenuar il merito della sua prudenza- 
con mostrar d’ attrihuirlo a un’ inspira- 
zione celeste. Con pace di questo ele- 
gante Scrittore, non so se a tutti sem- 
brerà, come a lui, chi venga ad atte- 
nuare il suo merito ehe nega a se stes- 
so il titolo di previdente peeappropriar- 
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si quel (l’ispiralo. 11 senso ironico è ve- 
raiTicnle dello siile di Socrale , ina non 
so credere che un uomo così religioso 
osasse farne un uso familiare in un sog- 
getto ove lo scherzo ò sempre o perico- 
loso o irrevercote. E permesso di dire 
lina volta con un sorriso non punto 
misterioso che il nostro buon Genio ci 
diede un qualche suggerimento felice. 
Quest’ è una frase inconscguente, a un 
di presso come quella di cui si servono 
le madri coi fanciulli, dicendo d’aver 
un augelletfo che le avverte di lutto ciò 
che fanno o che pensano. Ma 1’ asserir 
costantemente d’aver una voce divina 
che ci ammonisce, e ciò senza verun indi- 
zio di scherzo , il continuar a servirsi 
di questa frase quando si vede che tutti 
gli ascoltatori la prendono letteralmen- 
te, è una spezie di soperchreria poco de- 
gna della veracità di Socrate, e della sua 
estrema delicatezza in tutto ciò che si 
apparteneva alla Religione. Questa mia 
dichiarazione contro l’ironia sltssa farà 
abbastanza intendere eh’ io non credo 
nemmen degna d’ esser confutata l’ opi- 
nion di coloro, i quali suppongono che 
il nostro Savio, a guisa di M inosso e 
di Numa, volesse imporre agli uomini 
con una frode volontaria , affine di 
dar una sanzion religiosa alle suedol- 
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Irinc. II Ixoliln fa hcii poco onore al- 
la sua Crillca con ([uesla asserzione, 
risarainamlo adunque il caratlcrcdi que- 
st uomo singolare, e ravvicinando tulli 
i luoglii di idatone, c di Senofonte in 
cui Sociale si spiega su questo articolo, 
panni clic non altro debba concbiu- 
«lersi, se non ch’egli fosse intimamente 
persuaso di dover alla Divinità quei 
jtrcsenlimcnti salutari che a guisa d una 
voee ammonitrice gli percuotevano l’a- 
iiima, e ne determinavano la volontà 
senza la partecipazione dell’ intelletto. 
Kulla di più conscguente in nn secolo 
pieno d’augurj , vale a dire d’avvisi ce- 
lesti, nulla innollrc di più naturale di 
questa idea. Molti anche a’ tempi no- 
stri sentono di queste voci interne, che 
voci appunto le chiamano, nò v’ò forse 
alcuno, per quanto voglia vantarsi spre- 
giudicalo,^ che, ove il suo presentimento 
si trovi parecchie volle avverato, non 
‘si s^pta indotto quasi a suo malgrado 
ad attribuirlo piuttosto all’ azione d’una 
causa incognita, clic a una fortuita 
eorahinazlonc del caso. Ora a qual cau- 
sa , secondo i principi di Socrate, pote- 
vano meglio riferirsi questi presagi, 
fuorché a quella la di cui previdenza 
influisce per mezzi incffahlll iu tutto il 
Lene dell’ universo? Ma quanto s’ è dtt- 


fo nell' Osservazione intorno all' Oraco- 
lo milita anello con più forza sulla spie- 
gazione presente, e sarcMjc vano il ri- 
peterlo. n sono a dir vero certe perso- 
ne , dice un celebre Seriltor moderno 
toccando di volo questo soggetto , le 
quali pretendono che un uomo che si 
vanta d m‘cr un Gemo ^familiare , deh- 
l>a esser indiiLilataincnle o un imposto- 
re, o un pazzo; ma queste persone, sog- 
giunge, sono un po' troppo difficili. 11 
iVIendclson citando questo luogo, di cui 
si mostra scandalczzato, accorda la pro- 
posizione, ma si ricliiama dell’ applica- 
zione che vuol farsene a Socrate, atte- 
stando egli che questo Filosofo non s' è 
mai vantato d aver uno Spirito familia- 
re , ma solo affe.rmava che una guida 
interna, una voee divina, un Dacmo- 
Tiiuni lo inspirava sovente , e lo distorna- 
va dalle sue risoluzioni. S e certamente 
una differenza in questi due sensi, dif- 
ferenza ben osservata anello dall’ Ab. 
Fraguicr, ma non so poi se questa os- 
servazione basti in questo luogo a di- 
femler Socrate. La distinzione in fondo 
sta piuttosto nelle parole che nella co- 
sa: poiché questa voce interna che lo 
inspirava, che gli serviva di guida, era 
infatti voce d'nn Dio o d' un Genio, 
t un Genio che veglia alla cura d' un 
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uomo,. che gli sì comunica, che si fa’ 
sentire ogni volta ch’egli ha hisogno del 
suo consiglio, se non è uno Spirito fa- 
miliare in rigor di. termine, n’ è però 
assai parziale « domestico , il che basta 
air intendimento di quest’ Autore. Avrei 
amato meglio, che il savio Mcndelson , 
in luogo di contrastar questo punto, si 
fosse opposto alla sentenza generale 
troppo leggermente fulminata da cote- 
sto Genio cosi poco amico dei Gcnj. 
L’esistenza degli Spiriti superiori, oltre 
Tesser autorizzata dalla rcligion la più 
santa, è degnissima d’ un vero Filosofo, 
il quale sentendosi di molto supcriore 
al volgo, c contuttociò distantissimo 
dalla perfezione possibile d’ una Intelli-" 
genza Unita, trova conscguente il siste- 
ma d’ una scala armonica di Esseri in- 
telligenti, •come ne ravvisa un’altra di 
esseri organizzati e sensibili. Se poi 
questi Spiriti esistono, qual uflzio più 
^ nobile che di vegliar al bene d’ altri 
Spiriti lor confratelli, ma più imperfetti 
e bisognevoli della loro assistenza.^ E se 
questa assistenza non è punto indegna 
di loro come potranno esercitarla senza 
comunicarsi in qualche modo occulto o 
scnsll)ile agli uomini stessi , secondo la 
facoltà e le leggi arcane prescritte loro 
dui Padre sovrano dell’ Intelligenze e- 





tTcglr esseri ? IJna tal opinione corrobo- 
ra la scnsil)ililà religiosa, scolpisce ne- 
gli animi l idoa clella Pro-vitlcrua , nobi- 
lita la natura umana, tiene a freno, non 
eh’ altrp , i pensieri stessi colla presenza 
d’un testimonio eelesle, inspira il rispet- 
to eli se medesimo, conforta nti mali, 
ed inanima alla virtù. Quante ragio- 
ni perché Socrate dovesse adottarlo! 
Guardiamoci dal confondere eoi delirj 
dei fanatici le immaginazioni sublimi di 
quelle anime privilegiate che nell’ordi- 
ne dei possibili amano di creder vero 
tutto ciò che trovano più bello, più no- 
bile, più degno dell' Ente supremo, più 
giovevole al bene dell’ umanità , c la di 
cui fantasia agitata- da . un sacro entu- 
siasmo realizza tal volta il probabile , e 
procaccia loro una serie di sensazioni 
incomunicabili all anime abbrutite dal- 
le passioni, e schiave dei sensi. Le vi- 
sioni di Socrate, quando pur vogliasi 
chiamarle- tali, sono infinitamente più 
rispettabili dei freddi c tristi -ragiona- 
menti di coloro che non credono reale 
se non ciò eh’ è vestito di materia, e si 
compiacciono di provar a se stessi c 
agli altri che l’uomo ha un, piede nel 
fango, e 1 ’ altro nel nulla. 

Pag. 37. lin. 4 - Socrate ebbe un’allra liri- 
ga pericolosa coi Trenta , espostaci da' 
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Senofonte nel T. llliro delie cane rnemò- 
rahili^ e clic mi piace di riferir cjui, 
anche perchè si scorga che lo stile iro- 
nico e intcrri'galivo che si scorge nel- 
le risposte a Melito era precisamente 
lo stesso di cui Socrate faceva uso in 
tutti gl’ incontri di simil genere. Veg- 
gcndo Socrate che i Trenta comincia- 
Tano ad escreilor molti alti di sopraffa- 
zione c di crudeltà, ehhe a dire in più 
<l’un luogo che se un pecorajo ohe fa 
dimagrar la greggia a lui commessa, c 
scema il numero delle pecore è un pe- 
coraio assai tristo, non sapeva intende- 
re come que’ Governatori della Città 
che facevano perire i migliori cittadini, 
e guastavano gli altri, non volessero poi 
esser tenuti piuttosto per' distruttori che 
per custodi dello Stato. Queste parole 
riferite a Clizia, il più tristo di tutto il 
Corpo, lo irritarono altamente contro 
Sperate, a segno che per aver un pre- 
,, testo di nuocergli , sendo fatto legisla- 
tore insieme con Cariele , pubhlicò una 
legge che niuno avesse a insegnare l’Ar- 
to Kettorica, indi fatto citar Socrate gli 
mostrò la legge, c gl’ intimò di uhhidir- 
vi. Allora Socrate. ,, M’è egli permesso 
di farvi qualche interrogazione su qual- 
che punto della legge eh' io non inten- 
do Ti si pcrrncltc, risposero Carlclc c 


Clizia. E bene, replicò egli, io sono di- 
spostissimo ad ubbidire alla legge, ma 
non vorrei violarla per ignoranza. Af- 
llnchè ciò non m’accada, bramo saper 
da voi chiaramente se la legge vieti di 
insegnar la Rcttoriea come arte di par- 
lar bene o di parlar mole : poiebè se la 
proibisce come arte di parlar bene con- 
verrà dunque avvezzarsi a parlar male; 
se si vieta comearte di parlar male, do- 
vrà vicendevolmente apprendersi quel- 
la di parlar bene. A cui Carielc irrita- 
to : Orsù poiché fai le viste di non in- 
tender la legge, ti parleremo più chiaro; 
ti si vieta assulutanientc d’ inlrallencrti 
coi giovani. — Ottimamente. Ma perchè 
io non prenda qualche sbaglio, vi prego 
a determinare sino a qual anno, secon- 
do voi, debba estendersi la gioventù. — 
Sino a tanto che non è permesso d’en- 
trar in Consiglio, sino all’ età di trenta 
anni. E che? s’ io vorrò comperar 
qualche cosa da un giovinastro d anni 
men che trenta non dovrò io domandar- 
gli quanto ella costi?—. Si questo, o So- 
crate, malli suoli spesso donoandar cose 
di cui se benissimo istruito, e quest è 
ciò che ti si vieta di domandare. — .Ma 
e se alcuno mi domandasse ov’ abita 
Caricle, qual è la casa di Clizia, degg’io 
guardarmi anche dal rispondere ? --e N©^ 
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disse broscamentc Crizia, ma tu dei 
guardarti dai tuoi favoriti paragoni de’ 
cuojai, e de'fabri , e degli ottona), e di 
tali altri, eh’ io credo che ognuno debba 
già esserne ristucco e fradicio. — Dovrò 
dunque anche guardarmi dal parlar di 
quelle cose ch’io cerco di render più 
sensibili con cotesti paragoni volgari, 
vale a dire di giustizia , di santità, di 
virtù. — Oh si, appunto, interruppe 
Cariclc, e sopra tutto de’ pecora), se non 
vuoi ridurci a scemar di nuovo le pe- 
core. „ 

Pag. 43. lin. a. Questo tratto basta à far 
conoscere la religione di Socrate. Non 
v’era miglior prova di credere in Dio 
che r esecuzione delle sue leggi : ma 
questa prova fu sempre un po’ più dif- 
ficile che le pratiche materiali della 
pietà; e il declamar contro gl’ indivotl 
impone di più e costa meno. 

Pag. 43 . lin. IO. Poiché Socrate sdegna dì 
far una perorazione patetica, gioverà 
citare quella di* l^ibanio che forma la 
miglior parte della sua Apologia, e svi- 
luppa con facondia e con forza varj 
cenni che si trovano in quella di Pla- 
tone. Ella però sarebbe più toccante e 
■più nobile se non fosse un po’ guasta 
dall' affettazione c dall’ intemperanza 
Rcttorica. „ JS un tal uomo vorrete uc- 


< by 


iS'gt 

^ erjerlo? e per le menzogne di Anito 
„ tradirete il vostro giuramento ? no» 
„ temerete l’ ira del cielo ? non'risguar- 
„ derete ai fatti, senza curar le calun* 
„ nie? ... Socrate non teme la morte, 
„ francheggiato dalla sapienza e dal sen- 
„ so della sua virtù . . . Ma voi non'do- 
„ vete guardar a ciò ch’ei si pensi, ma- 
„ bensì a quello che le vostre leggi co- 
„ mandaiìo : che non avete già voi glu> 
,, rato di dar sentenza a tener delle vo- 
„ glie di Socrate , ma giusta il voler 
„ delle leggi .... Grande senza dubbio 
„ è la mercede che lo attende di là di 
„ una vita la più virtuosa e modesta : 
„ fate. Ateniesi, ch’ei trovi anche pres- 
„ so voi que’ premj che gli si debbo- 

„ no Ohimè, avrà dunque in gui- 

„ derdone la morte perchè si faceva 
„ uno studio di rendervi quanti siete 
„ costumati ed onesti? E quando in lui 
„ molti giovani trovarono un padre più 
,, tenero dei loro proprj , voi renderete 
„ i di lui figli orfani, mendichi, vitupe- 
„ rati?.... Piangete, o miseri figli, pian- 
„ gi, o sventurata Santippa, Socrate al 
„ certo non piange i che lo incoraggia 
„ la morte, nè teme il tragitto fatale, 
,, certo che ai giusti colà sta preparato 
„ un asilo. ben più felice di qucsto.Sde* 
„ gna perciò una salvezza comperata 
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„ colla viltà .... giutllcamlo i prìcglil 
„ ugualmcnle indegni e della patria c 
„ di Iiri .... Ah voi, voi dun«|ue pregate 
„i Giudici, scongiurateli, scioglietevi 
„ in lagrime: io |)ure m’ unisco a voi, 
,, con voi piango. Lasciatevi intenerire, 
■„ Ateniesi , conservale un uora virtuo- 
„ so, un giusto cittadino alla Patria, a 
„ voi stessi un utile consiglierò, un am- 
,, monitore fedele, un sincero amico — 
„ Grande c la forza delle leggi, grande 
,, il potere dei vostri voti , ma non è 
„ piceiolo ajuto l’ocehio c la voce di 
„ Socrate che veglia il costume, osser- 
„ va i delinquenti, sgrida i malvagi, ed 
„ esercita una perpetua censura per 
„ la città .... . Censura più efficace e 
„ più temuta dei tribunali medesimi; 
„ perciocché ben sanno i colpevoli che 
,, anche un accusatore può comperarsi, 
„ ma non puossi corrompere, o far ta- 
j, cere quel correggifor del costume, 
„ quel zelatore incontaminato del giu- 
„ sto. Ed egli sarà punito di morte per- 
„ chè vi rendeva migliori ? Pensate forse 
„ con ciò di liberarvi dalla sua voce 
,, importuna? Ma non pensate voi piut- 
„ tosto alla voce che si spargerà dopo 
,, il fatto? ... Gli Ateniesi, si dirà, tra-. 
„ scurando la coltura dcH’anlmo vole- 
„ vano essere impunemente ricchi c vi- 
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z’iosi ; cravi Ira loro on ‘Cittadino. a 
„ cui non soffriva il cuore di compor» 
„ tarlo, c se ne affliggeva per loro, e si 

accostava a quello e a questo, e gli 
„ confortava alla virtù , e s’ aggirava 
,, tutto giorno come tutore e procura- 
,, tore del loro bene: quest’ uo'mo gli 
„ Ateniesi, senza rispettare i suoi av- 
„ visi , le azioni sue, la sua vita, la 
„ sua stessa età già cadente, questo co- 
,, me un fellone, un insidiatore l’ucci- 
„ sero. Parvi questo picciol danno al 
,, vostro nome, picciola macchia.? . . . 
„ Ah se un impeto cieco v’istiga di 
„ trarlo a morte, siate certi che calma- 
,, to il furore, e aperti gli occhi alla 
„ verità dovrete sospirarne e crucciar- 
„ vene, e avrete in ahbominio gli accu- 
„ satori, i vostri voti, c voi stessi. Che 
,, sarà poi allorché verranno i forastieri 
„ in Atene per gustar la conversazione 
„ di Socrate, e vedendolo morto, ne 
,, cercheranno almeno il sepolcro, e ad- 
„ ditando‘varj luoghi della città si an- 
„ dran dicendo l'un l’altro: qui fu 
„ cb’.ei teneva quei sublimi ragiona- 
,, menti , qu'i esaltava la temperanza , 
„ qui pugnava per la giustizia, qui di- 
„ sputatido vinse Prodico, colà Pro- 
„ tagora , là trionfò del Leontino,più 
„ là di quello d'iilea: ohimè chi di voi 
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a queste parole rimemlirando il pas- 
sato potrà frenare le lagrime in fac- 
cia a tanti trofei della sua virtù c del 
suo zeloP Ma che farem noi tapini ed 
orfani dopo la bevanda fatale P Molte 
cose, Ateniesi, v’ infastidiscon presenti 
che perdute poi v'amareggiano ...Deh 
non vogliate rendere pericoloso l’acqui- 
sto della sapienza in una città ch’è la 
„ scelta e la porzion di Minerva; non vo- 
„ gliate dar al pubblico l’atroce spettaco- 
,, lo d’nn Socrate portato dalla prigione 
„ al sepolcro., non rendete la città pri- 
,, va della sua voce, quasi dei concenti 
„ d’un usignaolo celeste, non costringete 
„ i suoi ammiratori «d allievi nell’atto 
„ del seppellirlo a lanciar segrete impre- 
„ nazioni contro di voi , indi a fuggif- 
„ sene qua e là chi a Megara c chi a 
„ Corinto,altri in Elide, altri in Eubea, 
„ portando altrove il bore dell'Attica, e 
„ sciamando ovunque s’accostino; ac- 
,, cogliete, o cittadini, i fuorusciti d’A- 
„ tene, rei non di fellonia, o di deser- 
„ zione, o d’altro delitto, ma solo d’ a- 
,, ver amato la dottriha, d'aver coltiva- 
„ to lo spiritò. Quest’ è l’accusa di Li- 
conc, l’inquisizione di Anito: per 
„ ciò solo vedemmo Socrate processato, 
„ il vedemmo condannato , incatenato^ 
,, morto : ciò fu che ci contrinse a fug- 
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„ gircene inorriditi , e a cercar altrove 
„ un asilo .... 

Pag. 43. lin. 19. Dcljibono mancar nel Te- 
sto alcune parole clie mostrino il pas- 
saggio da un discorso all'altro, simili a 
quelle che si sono aggiunte nella Tra- 
duzione. Certo è che nell’ Originale il 
discorso di Socrate sembra un solo e 
continuato, il che è visibilmente con- 
traddittorio alle cose che vi si dicono. 

Pag. 43. lin. 31 . Tutti quelli che citarono 
questo luogo, non eccettuandone Cice- 
rone medesimo, lo rappresentarono, per 
un errore involontario, in un lume di- 
verso dal naturale, e dandogli in certo 
modo una sublimità artifìziale gliene 
tolsero una maggiore e più squisita, 
eh’ è la sua propria. All’ udirli sembra 
che Socrate , interrogato qual pena me- 
ritasse, rispondesse immediatamente ciò 
solo , eh' ei meritava d' esser alimen- 
tato a spese pubbliche nel Pritaneo. 
Questo tratto vibrato , rapido , inaspet- 
tato, mostra una certa fierezza filosofica 
che sente la sua grandezza, e vuol farla 
sentir agli altri con forza: il lume e l’e- 
nergia di questa risposta così isolata 
sono come un colpo di fulmine che ab- 
baglia ed incenerisce. Ma esaminando 
il Testo si vedrà che la risposta di So- 
crate, benché sia in fondo la stessa, non 
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porta veruno elei caratteri aceennatì ; 
ma bensì quello d’ una ingenuità scru- 
polosa e della niaasima semplieità.. Essa 
non è un detto sublime, ma una conse* 
guenza legittima d’ un esame accurato e 
imparziale. Leparole della legge non ob- 
Jdigavano propiiamentc Socrate a fissar 
la pena della colpa, ma bensì ad apprez- 
zare, a valutare il suo merito , gfecchè 
le voci Greche {tinian,e axiu) vagliono 
appunto così, e perciò si prestano ugual- 
mente alla pena c. al premio. Socrate dun- 
que s’appresta ad ubbidir alla legge, e 
stabilisce per massima che ciò, che al- 
cuno si merita deve desumersi da; due 
cose, le azioni sue, e. le convenienze che 
, gli apjiartcngono. Egli fa dunque prima 
. con un’Ingenua schiettezza il sindaca- 
to della saia vita, e non trova in essa che 
titoli di benemerenza. Conchiude adun- 
■que che rispetto .alle azioni eglino degno 
■noti ut ■'amplissìmis honoribus et prae- 
-, -ifiiis decórmf^tùr, comò ha Cicerone, ma 
'solo d' Un qualche bene. Oc questo bene 
ilev’ esser tale che si adatti alle circo- 
stanze di chi lo merita ; egli esamina le 
• sue, e trovandosi povero e vecchio , e 
, perciò in pericolo di non. poter attende- 
■ re come prima al vantaggio della Città, 
crede che niente meglio si convenga al- 
le sue circostanze che il vitto pubblico: 
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non già come una decorazione pompo- 
sa , una prova della sua eccellenza ( che 
avrebbe in tal caso richiesta una coro- 
na o una statua) ma come un mezzo di 
conciliar la gratitudine degli Ateniesi 
col zelo ch’egli avea del ben pubblico, 
come il viatico necessario per continuar 
nella sua carriera dell’ educazion nazio- 
nale. Ecco dunque svanita tutta la este- 
riore sublimità di questo luogo. Qui non 
c’è nè vibratezza, nè rapidità, nè grandi- 
loquenza, nè forza. Socrate non vuoi ab- 
bagliare o sorprendere, perchè non pre- 
tende d’imporre, non vuol colpire, perchè 
non si sente colpito , non intende d’ es- 
ser sublime, perchè la sublimità del 
sentimento è in esso un abito troppo 
naturale per avvisarsene : intende solo 
d’ esser giusto , schietto , e veridico. La 
sublimità adunque di questo luogo sta 
nella cosa e nel carattere , non già nel- 
r espressioni , e neppur nell’ intendi- 
mento di Socrate. È un fenomeno sin- 
golare che si trovi un uomo accusato 
di delitto capitale , e tanto lontano , 
non dirò dalla colpa , ma daU’appros- 
simazione di essa, che obbligato a dir 
la pena ch’egli si merita non possa 
soddisfare alla sua coscienza q alla ve- 
rità senza farsi anche non volendo un 
elogio, e dichiararsi degno d’un pre- 

vofc. li. 7 
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mio ; è più singolare die quest’ uomo 
ben sapendo ,cbe una tal dichiarazione 
lo avrebbe condotto alla morte, laddove 
qualche ammenda volontaria potea sal- 
varlo, abbia piuttosto voluto esporsi al 
furor dei Giudici che dissimular il. vero, 
e far un torto a se stesso; è poi singo- 
larissimo e sorprendente die un tal uo- 
mo operando e parlando così non mo- 
^ stri d’accorgersi d’aver fatto nulla di 
straordinario e d’ eroico. Conchiudiamo 
che la vera risposta di Socrate non può 
aver luogo nel Sublime di Longino, ma 
lo ha grandissimo in quello della virtù. 

Pag. 4 i- lio- 24 Sembra che Socrat.e con- 
traddica a se stesso, ma non è così. 
, Egli aveva già detto di sopra ciò., che 
, credeva di meritare : ma la legge do- 
, mandava una pena o personale o pecu- 
niaria. Ei presceglie questa perché per 
lui non ò pena se non di nome. Se tos- 
se ricco offrirebbe anche loo talenti, 
giacché a lui un monte d oro o di sassi 
, è la stessa cosa. Ma offre ciò eh egli 
ha ; una mina. Una esibizione cosi me- 
schina e ridicola in tal circostanza era 
.. lien più atta ad irritare i Giudici che 
^ ad appagarli. Fin qui Socrate è conse- 
guente a se stesso : se poi condiscende 
,, ad un’ olTcrta maggiore ciò è solo per 
non essere discortese verso gli amici , 
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^ clié avrebbero' volentieri profuso le loro 
' sostanze per liberarlo. Ma ' la tassa di 
trenta mine era ancora picciola cosa per 
far leffétto, e picciola pur anche rispetto 
alle facoltà delle persone accennale : se- 
gno evidente che Socrate non volle che 
supplire ih qualche modo ad una for- 
malità, e'mostrarsi grato agli amici, ma 
• ricusò di ricomperar la vita col sacri- 
ficio dei loro beni. Ei fece come alcuni 
Signori grandi che regalati da uh più 
basso di qualche presente magnifico e 
suscettibile di divisione, ne prendono 
un picciol saggio per indizio d’ aggra- 
dimento, e rimandano il resto. 

. 48 Un. Si.^Qul purè jl Testo è conti- 
nuato', ed espresso' in modo che non vi 
si ravvisa abbastanza il principio d’ un 
nuovo discorso. Cosa che può generar 
nei lettori imbarazzo ed equivoci di sen- 
so. Niuno dei Traduttori ( trattone il solo 
Dacier) non ebbe cura di supplire a 
questa mancanza visibile con qualche 
nota, non che col tornio della frase nel- 
la Traduzione. Se. ciò fecero per lo spi- 
rito di fedeltà, queste è bene una fedel- 
tà inufiziosa e crudele^’ Alcuni Inter- 
preti rispetto al loro Testo mi sembra- 
no- quel buon Israelita che lasciò il 
compagno in un pahtano'pcr non violar 
il Sabato coU’a/Qtario ad uscirne. 
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Pag.49- Jin- 3 7- Quanto la plebaglia d’Atenc 
andasse boriosa della sua facoltà giudi- 
ciarla, e quanto si gonfiasse vedendo ai 

• «noi piedi una turba di supplichevoli che 
colle lagrime agli occhi le domandava 
pietà , niente può mostrarlo più al vivo 
del quadro che ne fa Aristofane nella 
Commedia delle Vespe. Odasi come 

> paria un certo Filocleone , uomo vec^ 
. ' chio, impazzito per la passione. di giu- 
dicare : 

Jnimal non JU mai che più d* un giudice 
Sia Jbrlwìato o più degno d’ invidia, 
iVè vezzeggiato più, n» più terribile. 

In primis ■ dal tettuccio appena io rizzami 
M’aspettan fuor a, e pei cancelli guatatw 
Eepuublicani grandi strabocchevoli : 

Poi mi si accosta rispettoso e timido 
- <- Tal che pria non sapea se al mondo io fossinii , 

, £ pii sporge la man polita e morbida 
Soave rubatrice deW Erario, 

E si getta a* miei piedi, e in voce febile, 

• Pietà, grida, pietà, babbo dolcissimo, 

Miserere di me, se mai ricordati 

Che tu pur smemorato in qualche ufìzio 
‘ O in una cena di CoUegf o Congreghe 
Facessi un Jurterel senza malizia. 

Io quasi già schiumata la mia collora 
Prometto e passo, e in Tribunale assisomi 
■ Di quel che pria giurai non ne fb sillaba, 

' Ma mi delizio in ascoltar la Musica 
Di tante voci che pietade implorano. 

Che preghi ! che lusinghe ! che solletico ! 

*' Ungerne, lui piange, uno i suoi mali annovera, 

1 E gli aggrava cosi che i miei spariscono, 

.litri conta novelle, ed altri favole, 

' .litri un bèl motto, ondi io sorrida e plachimi. 

Se ciò. non basta, la famiglia avanzasi, 
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E U reo ^dando a man JhnciuUe e bamboli 
Afe gli scnìera dinanzi : un guajo altissimo 
Allor s’ iiuialza, un singhiozzar mohìplice. 

Ne trema il padre, e come un Dio scongiurami 
Ch’ io sia clemente, e gli rimetta il debito. 

E se il belar d' un agnellino allcttami, 

, Del Jlglio odo la voce, o se piacevole 

M’ e lo strillar d’ un porceUin che sgozzasi. 
Della fartciulla la vocirut stridula 
Mi scende a poco a poco nelle viscere, 

E le corde dell’ ira uljlne allentansi. 

Or non è questo un regno, una tirannide? 

Pag. 5i. Un. 2 5. Leggesi nel Testo Arconti, 
termine che in generale significa qua- 
lunque Magistrato, ma che particolar- 
mente e propriamente è il nome del Ma- 
gistrato più ragguardevole d’ Atene, com- 
posto di nove persone rappresentanti il 
Principato, ài che corrisponde la voce 
dei Fiorentini la Balia', o per dirlo alla 
• •'Veneta 2aiSignort«kln qual de’due sensi 
debba prendersi questo vocabolo nel luo- 
go presente non è ben chiaro, ma qua- 
lunque de’ due voglia adottarsi s’incon- 
tra una difficoltà un po’ difficile a scio- 
gliersi. Se si parla degli Arconti, o degli 
altri Magistrati della Città, che impor- 
tava che fossero ancora occupati, quan- 
do gli Eliasli aveano già compiuto l’uf- 
fizio loro ? Bravi forse una legge che 
impedisse a un Magistrato di partirsi 
se prima tutti gli altri non avevano sbri- 
gato le loro faccende? Sarebbe poi con- 
traddittorio il riferir questo passo al 



Tribunale medesimo che giudicò, giac- 
ché in tal guisa Terrebbe ad essere nel 
tempo stesso e affaccendato ed ozioso. 
Se fosse lecito di adottar una conghiet- 
tura non avvalorata da veruna autorità 
d’antico Scrittore, potrebbe dirsi che 
il Corpo degli Eliasti, appunto come i 
Corpi giudiziarj di Venezia, aveva i suoi 
Capi , che questi Capi separati dal loro 
Corpo avevano qualche inspezione, e 
qualche autorità particolare', a cui però 
tutto il Corpo doveva adattarsi : che 
perciò terminato il giudizio di Socrate, 
i Capi potevano ancora esser occupati 
in qualche affare del loro uffizio, e il 
Corpo non poteva sciogliersi , se non 
avea prima inteso il risultato della con- 
ferenza dei Capi, e se da questi non ave- 
va la pcrmlssion di partire. Questa idea, 
qualunque siasi, potrebbe forse levar la 
diffìcoltà : ma ne resta un’altra che cade 
non su questo luogo soltanto, ma su 
tutto il discorso di Socrate. È egli cre- 
dibile che i Giudici, dopo aver condan- 
nato Socrate quasi a pieni voti, voles- 
sero trattenersi cosi per ozio ad ascol- 
tar la lunga diceria di questo Filosofo, 
da cui certo non dovevano aspettarsi 
-«ti ringraziamento o un elogio? Non 
parrebbe egli più conveniente che So- 
crate avesse tenuto un tal sermone non 
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già dinanzi al tribanale, lAa nell’ atto 
- di partire e d’avviarsi alla carcere, in 
mezzo alla turba de’ suoi domestid che 
dovettero attorniarlo dopo il giudizio, e 
fra i quali è probabile che siensi pur 
mescolati quei pochi Giudici che lo vo- 
levano assolto? O non- è piuttosto da 
credersi che la maggior parte d' un tal 
discorso debba attribuirsi a Fiatone, il 
' quale siasi compiaciuto di ' sviluppare 
quei sentimenti che Socrate ddvette 
soltanto toccar di volo, come richiedeva 
il luogo ed il tempo? Ciò che più mi di- 
spone a crederlo sarà il soggetto della 
Osservazione seguente. 

Pag» 53. lin. i6. 11 punto dell’immortalità 
parmi trattato con troppo di scetticismo 
e d’ indifferenza. È vero che il luo^ e 
la qualità degli uditori non esigevano 
da Socrate una dissertazione formale su 
questo articolo, ma è ancor più vero 
che niuna ragione l’ obbligava a dar 
un’aria di problema a una verità ‘ch’ò 
la più solida base della disciplina mo- 
rale, e che spezialmente non venia-con- 
trastata da alcuno. L’ immortalità del- 
r anima non era, come il Teismo, una 
dottrina che dovesse palesarsi misterio- 
samente per non scandalezzarc i devoti. 
Al contrario era questa l’ opinióne uni- 
vciDale della nazione, nè fu mài posta- 
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, in controversia fuorché dai libertini , e 
da qualche audace filosofante. A che 
prò dunque render dubbiosa la sua cre- 
denza, e avvalorar il sospetto de’ suoi 
nemici? A che rappresentar come deli- 
ziosa la totale estinzione del senso? a 
che levar al malvagi il timor delle pe- 
ne future col lasciarle incerte? Libauio 
nella sua Apologia si guardò bene dal 
suppor Socrate o indeciso o indifferen- 
te su questo dogma. Ecco ciò che mi 
fa sospettare che Platone abbia preso 
la libertà di maneggiar a suo grado 
questa parte della risposta Socratica. 
Certamente il dilemma di questo luogo 
mostra piuttosto il Dialettico che il Mo- 
ralista, il ragionatore tranquillo ben più 
che ' r Entusiasta della religione natu- 
rale. 

Pag. 53. lin. 29 . Primieramente non so se 
tutti preferirebbero un totale assopi- 
mento a un sonno sparso di sogni pia- 
cevoli : poi per sentir la dolcezza d’ un 
sonno così profondo bisogna svegliarsi, 
e chi dorme sempre non si sveglia. Ma 
sarebbe un’ indiscrezione il contrastare 
un paralogismo consolante a chi può 
morire con tanta serenità. 

Pag. 56. lin. 5. Spero che l’egregio e ri- 
spettabile Traduttore di questa Apolo- 
, già non vorrà ascrivermi a colpa se ho 
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in questo luogo alteralo la sua Tradu- 
zione, dipartendomi dalla lezione co- 
mune, e adottando quella del Mureto 
nelle Varie Lezioni L. 8. c. 3. In una 
Nota che il Traduttore ci aggiunse 
confessa egli pure mosso dalla sua ag- 
giustatezza di spirito che la correzion 
del Mureto era ingegnosa e fondata 
sopra un ragionamento plausibile, nè 
per altro, aggiunge, si astenne egli dal- 
r adottarla, se non perchè non osò di- 
partirsi dal sentimento universale del 
Traduttori, e segnatamente del Dacier 
che esaminando il luogo si determina 
per la lezione del Testo. Puossi aggiun- 
gere alle autorità degli altri quella del 
Mendclson , che nella Vita di Socrate 
rappresenta questo luogo allo stesso 
modo. Ma siccome un' oncia di ragione 
vai per cento pesi d’autorità, così non 
seppi risolvermi a presentar ai Lettori 
un senso, che dovea, secondo me, ri- 
buttarli, come ributtava me stesso. Stan- 
do alla lezione corrente , Socrate prega 
i Giudici , a trattare i suoi figli come 
trattarono lui stesso, se questi gli mole- 
stano nella stessa guisa in cui egli li 
molestò. Ciò vuoi dire che gii condan- 
nino a morte se son virtuosi e zelanti 
come lui. Questo sentimento non è es- 
so snaturato, strano, ed ingiusto, piut- 

7 * 


“tofftocliè filosofico? Ch’ci si contenti 
tli morire, alla buon’ora, ma il doman- 
dar in grazia la morte dei figli in pre- 
mio della loro virtù è un’idea che tien 
più del pazzo che dell’Eroe. Innoltre 
non è questo lo stesso che dire ai Giu- 
dici : voi avete commessa un’iniquità 
- facendomi morire ingiustamente, vi 
prego dunque a commetterne un’ altra 
simile facendo morire anche i mici figli 
alla prima occasione. Ciò che segue 
nel Testo mostra ancora meglio la stra- 
vaganza della lezione : e se , die’ egli , i 
‘miei figli apprezzano le ricchezze o 
qualunque altra cosa più che la virtù, 
o se si tengono per d'assai, essendo 
gente da nulla , fateli arrossire coni io 
/iacea con voi stessi. Egli vuol dunque 
'che siano corretti soltanto, se sono rei, 
c uccisi se sono onesti. Le ultime paro- 
le coni io faceva con voi non mostrano 
ad evidenza che questo è il medesimo 
senso delle parole superiori , e che iti 
tutto questo luogo non si parla che di 
riprensioni e rimproveri? Lo sbaglio 
d’una semplice letteruzza diede luogo 
a un equivoco alquanto sconcio. Leg- 
gasi nel Testo lypuntes in vece di ly- 
puntas , come fece sagacemente il Mu- 
reto,e ne riesce un senso convenienlis- 
‘simo, quello appunto che si è dato ncl- 
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la Traduzione. Trovo con. piacere que- 
sta opinione ( se dopo quanto s' è detto 
fa bisogno d’autorità) appoggiata da 
quella dell’ Ab. Fraguier in una nota 
marginale alla sua. Dissertaz. sopra la 
ironia e il Demonio di Socrate. Monsi- 
gnor Flangini fu dunque soverchia- 
mente modesto nel demrire piuttosto 
all’ altrui giudizio che al suo, ed io mi 
compiaccio di averlo in certo , modo 
sforzato a render giustizia a se stesso, 
g. 56. lin. i8. Uno degli oggetti di que- 
st’opera, diretta a formar il gusto e il 
criterio , si è quello di confrontar col- 
le opere dei Greci Scrittori i componi- 
menti dei moderni che trattarono gli 
stessi soggetti, o preaero ad imitarli, e 
gareggiarono coi loro modelli, di notar- 
ne le differenze , e di osservare in che 
abbiano questi o quelli vantaggio sopra 
degli altri , e in che reciprocamente si 
cedano. Non sarà dunque nè alieno dal 
mio scopo, nè discaro ai lettori, ch’io 
ponga loro sotto gli occhi la scena del 
giudizio di Socrate come ci viene rap- 
presentata da mano maestra nella Tra- 
gicomedia Franzese sulla morte di que- 
sto filosofo. L’Autore prevalendosi 
della libertà Drammatica, suppone che 
Anito fosse Sacerdote di Cerere, Meli- 
lo, membro dell’Areopago, e che la cau- 


sa di Socrate siasi trattata dinanzi agli 
Areopagiti. Premesso questo, ecco la 
scena di questa azione giudiziaria, sce- 
na interessante per molti titoli. 

Anito, Melilo, Areopagiti, Socrate. 

Vn Areop.acl Anito. Tu non hai dritto di 
seder qui: tu sei sacerdote di Cerere. 

An. La mia presenza è necessaria per 
rédifìcazione. 

Mei. Silenzio. Socrate, ascolta: tu se’ 
accusato d’ esser malvagio cittadino , 
di corromper la gioventù , di niegar la 
pluralità degli Dei, d’ esser Eretico, 
Deista , e Ateo. Rispondi.' 

Socr. Giudici Ateniesi, io vi esorto ad 
esser sempre cosi buoni cittadini, come 
io ho^rocurato di esserlo ; a sparger il 
vostro sangue per la patria, eora* io lo 
sparsi in varie battaglie. Rispetto alla 
gioventù abbiate eura di guidarla coi 
vostri consigli , e sopra tutto col vostro 
esempio : insegnatele ad amar la vera 
virtù , e a fuggir la miserabile filosofia 
della Scuola. L' articolo della pluralità 
degli Dei ricerca una discussione un 
po’ più difficile. Pure mi farò intendere 
agevolmente: Giudici d’ Atene, non vi 
è che un Dio. 

Mei. a un Giud. Che scellerato ! 

Socr. No non v’è che un Dio, lo ripeto. 
La sua natura è d’ esser infinito : niun 
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essere non può divider con esso l’ in- 
finità. Alzate gli occhi verso i globi 
celesti, girateli su la terra e su i mari, 
lutto si corrisponde , tutto è fatto l’ uno 
per r altro , ogni essere è intimamente 
legato cogli altri esseri, tutto porta la 
impronta d’un>sol disegno: non v’è 
dunque che un solo architetto , un solo 
conservatore, un solo padrone. Forse 
ha egli degnato di formar de’ Genj , dei 
Demoni più potenti e più illuminati 
degli uomini ; e se questi esistono nou 
sono che creature al paro di voi : son 
essi i primi de’ suoi vassalli, non sono 
Dei. Ma nulla v’ ha nella natura che 
ci assicuri che questi esistono , laddove 
i la natura tutta ci annunzia un Dio ed 
un padre. Questo Dio non ha bisogno 
d’ Iride o di Mercurio per significarci i 
suoi ordini: ci non ha che a volere, e 
basta. Se per Minerva non intendeste 
che la Sapienza Divina, se per Nettuno 
voleste indicar le sue leggi immutabili 
che sollevano e abbassano i mari , io vi 
dirci , che v’ è permesso di riverir Net- 
tuno e Minerva, purché in questi em- 
blemi non adoriate giammai che l’Es- 
sere eterno , e che non diate occasione 
al popolo di prender il cambio. Guar- 
datevi dal far della religione una meta- 
fisica : la morale è la sua essenza : ado- 
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rate e non disputai. Se i nostri mag- 
giori hanno detto che il Dio supremo 
I scese nelle braccia d’ Altnena, e n’ebbe 
un figliuolo, i nostri maggiori imma- 
ginarono una fayola pericolosa. È un 
insultar la Divinità il pretender eh’ es- 
sa abbia pommesso con una femina , in 
qualunque modo ciò possa essere, quel 
che fra gli uomini s’ addomanda adul- 
terio. È uno scòraggiar il resto degli 
uomini quando si osa dire che per esser 
un uomo grande conviene esser nato 
dall’accoppiamento misterioso di Giove 
con una delle femmine o fanciulle vo- 
stre. Milziade, Cimone, Temistocle, 
Aristide, già perseguitati da voi, vale- 
vano, s’io non m’ inganno, e Perseo ed 
Ercole e Bacco. Il solo modo d’ esser 
figliuolo di Dio si è quello di cercar di 
piacergli, e di osservar la giustizia. Me- 
jilate questo titolo, guardandovi dal 
■ pronunziare sentenze ingiuste. 

Mei. Quante bestemmie! quante insolen- 
ze ! ifdBvS ' ■ 

Vn Jreop. Quante assurdità! non si sa 
quel eh’ ei voglia dire. 

Mei. Socrate , tu ti brighi sempre di far 
‘de’ ragionamenti. Questo non è ciò che 
si vuol da le. Rispondi schiettamente , 
c con precisione. Ti se’ tu burlato della 
civetta di Minerva? 


Socr. Giùdici J'Atène, andate adagio col- 
le vostre civette. Quando voi proponete 
da credere cose ridicole, tròppe persone 

' si sentono spinte a non creder nulla. 
Essi hanno abbastanza di spirito per co- 
noscer l’ impertinenza della vostra dot- 
trina, ma non ne hanno quanto basta 
per sollevarsi alla vera legge : sanno ri- 
dere dei vostri piccioli Dei, ma, non 
sanno adorare il Dio di tutti gli’esscri , 
unico, incomprensibile, incomunicabile, 
eterno, onnipotente, e giustissima 
Mei. Ah bestemmiatore! ab mostro ! ci 
non ha detto che troppo. Io conchiudo 
alla morte. 

Areop. E noi pure; alla' morte. 

Un Areop. Molti di noi non la intendono 
così: ci sembra che Socrate abbia par- 
lato assai bene. Gli uomini sarebbero 
più giusti e più saggi se pensassero 
come lui; e quanto a me lungi dal con- 
dannarlo, son d’ avviso che gli si debba 
una ricompensa. ...f 

Altri Areop. Questo appunto è il nostro 

■ parere. . . 

Mei. Le opinioni si dividono. 

An. Signori dell’Areopago permettetemi 
di far una breve interrogazione a So- 
crate. Dimmi, o Socrate, credi tu cheli 

■ Sole giri, e che l’Areopago sia un Cor- 
po sacro ? . 


V 
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• Socr. T a non hai diritto di farmi • delle 
interrogazioni, ma io ho quello d' inse- 
gnarti ciò che tu ignori. Importa assai 
poco alla società che la terra giri , ma 
importa moltissimo che gli uomini i 
quali girano insieme con essa sien giu- 
sti. IVon v’è niente di sacro fuorché la' 
; religione e la virtù : e tu e l’Areopago 
non avete altri diritti se non quelli che 
la nazione vi diede. 

An. Illustri e sapienti Giudici , fate che 
Socrate si scosti. 

(Melilo fa un: cenno y e Socrate è con- 
dotto fuor a .) 

An. Voi l’avete inteso, augusto Areopa- 
go, Giudice degli stessi Dei : quest’ uo- 
mo pericoloso niega che il .Sole giri , e 
che le vostre cariche sieno istituite dal 
Cielo. Se queste orribili opinioni si 
spargono, non v’è più Areopago, e non 
v’è più Sole. Voi non sete più quei 
Giudici stabiliti dalle leggi fondamen- 
tali di Minerva, voi non sete più i pa- 
droni dello Stato, voi sete ridotti a giu- 
dicar secondo le leggi, c se avete a di- 
pender dalle leggi, siete perduti. Punite 
la ribellione, vendicate il cielo e la ter- 
ra. Io esco. Temete l’ira degli Dèi, se 
Socrate resta in vita. 

( Anito esce y e i Giudici mandano il 
partilo. ) ... 
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t.~ 4reop. Io non «ogllo aver brighe con 
Anito, egli è un uomo troppo da temer- 
si. Se non si trattasse che degli Dei , la 
cosa potrebbe passarsi. > 

a. /ireop. A dircela qui Socrate ha ra- 
gione; ma egli ha torto d’aver ragio- 
ne così pubblicamente. Io non fo conto 
di Cerere e dì Nettuno niente più di 
lui: ma egli non dovea dire innanzi a 
* tutto l’Areopago ciò che non dee dirsi 
che neU’orecchio. Alla fìa.£ne che mal 
c’è di avvelenar un filosofo, spezial- 
mente quando è bratto e vecchio ? 

3. Areop. Se v’è dell' ingiustizia nel con- 
dannar Socrate, ci pensi Anito, io met- 
to tutto sulla sua coscienza. £ poi è già 
tardi, si perde il tempo : alla morte, alia 
morte, e non se ne parli mai più. 

4 . Areop. Dicesi ch'egli è Ateo ed Ere- 
tico, alla morte , alla morte. 

Mei. Si chiami Socrate ( egli è introdot- 
to ). Sieno ringraziati gli Dei; la plura- 
lità è per la morte. Socrate', gli Dei ti 
condannano a ber la cicuta , sinché tu 
.muoja. 

Socr. Noi siamo tutti mortali^ la natura 
condanna voi a morir tutti fra poco 
tempo; e probabilmente il vostro fine 
sarà più tristo del jmio. Le malattie che 
producono la morte sono > più dolorose 
d’ una tazza di cicuta. Del resto io deb- 


/ 


/ 

i6a 

bo degli elogj a quel die opinarono in 
favor dell' innocenza , non dcbbo^ agli 
altri che la mia compassione. 

Vn Areop. ( nell' uscire ) Certamente que- 
st’uomo meritava una pensìon dallo Sta- 
to in luogo d’ una tazza di veleno. 

Altro Areop. Questo è vero, ma che dia- 
volo gli venne in capo di torsela con 
un Sacerdote di Cerere ? • 

Altro Areop. A dir vero ho anche guato 
di far morire un filosofo : questa razza 
di gente ha neU’anlma una certa alteri- 
gia che sta bene d’umiliare un poco. 
Altro Areop. Tu dì bcne;"ch’ei muoja 
dunque, e andiamcene a pranzo. 

, Molti lettori , cred’ io, nel gustare le bel- 
lezze singolari di questa 'scena, trove- 
ranno che r Apologia Drammatica di 
Socrate è più precisa, più calzante, più 
aperta, più nobile, più lontana dall’ im- 
postura e dal fanatismo , men soggetta 
ad equivoci, men bisognosa di commen- 
ti della Platonica Ma taluno forse dlr.\ 

■ i che il Socrate Teatrale è un Socrate 
del secolo diciottesimo, che parla ad un 
uditorio Franzese; l’altro è il Socrate 
d’Atcne, il Socrate vero ed originale. Il 
ritratto di chi si conosce e si ama c’in- 
teressa più co’ suoi naturali difetti, che 
rabbellito dall’industria uffizìosa d’ un 
gran maestro. 
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Jltcecrate. Eri tu stesso presente, o Fe- 
done , lor quando Socrate bebbe in carcere 
il veleno ? o l’ udisti dire ad altrui ^ 

Fedone. F ui presente io stesso , o Eca* 
orate. 

Ececrate. Che diss’egU quel grand'uomo 
pria di morire ? come lini ? ben volentieri 
r udirei ; chè assai di rado alcuno de’ citta- 
dini di Fliaso va di questi tempi ad Atene; 
nè indi ospite a noi giugne,che dar ne pos- 
sa su ciò altra novella, se non che bevuto 
il veleno egli morì. Nulla del resto ci seppe 
alcun dire. 

Fedone. Nè anche ciò che spetta al giu- 
dizio, e in qual modo seguì , avete udito? 

Ececrate. Questo ci fu raccontato ; anzi 
facevam le meraviglie, come sì luogo tem- 
po dopo il giudizio , appaja essersi la sen- 



lenza eseguita. Quale ne fu il motivo, o Fe- 
done ? 

Fedone. Per un certo accidente questo 
avvenne; dappoiché il giorno prima' che So- 
crate fosse giudicato, accadde, che la poppa 
" si ornasse di quella nave ; che a Deio gli 
Ateniesi mandano ogni anno. 

Ececrate. Che vuol dir questo ? 

Fedone. Questa è quella stessa nave, co- 
me dicono gli Ateniesi, su cui Teseo un 
tempo a Creta quei quattordici condusse , 
c li salvò, salvando sé stesso. Ora egli avea 
fatto voto , come è fama , ad Apollo , che, 
se salvati fossero, mànderèbbe a Deio ogni 
anno una solenne obblazionc ; c questa an>' 
che adesso, c sempre, da quel tempo in poi," 
tutti gli anni mandano a quel Dio. Or quan- 
do una tale solennità si comincia, è Icg^e 
per gli .Ateniesi di purgar la città , nè met- 
tono a morte veruno pria che il navile sia’ 
giunto a Deio, ed indi rVtomi. E talvolta 
passa gran tempo, quando occorre, <dic i< 
venti ;sien loro contrarj. La solennità co-' 
mincia' dal coronare che fa il Sacerdote di- 
Apollinc là poppa del naviglio; e questo 
come ho detto, avvenne il giorno prima della- 
sentenza. Ecco perchè sì lungo tempo stet- ’ 
te'Socrate in prigione tra la sentenza e la- 
morte. ■ ■ 

Ececrate. Ora circa la stessa- morte, 
Fedone , dimmi y che disse , che fece? Quali^ 
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de’ «uoi famigliati assiatettero a quel gran- 
de ? O se gli Arconti impedirono che vi en- 
trassero , e deserto degli amici mori ?. 

Sedane. Non. lo impedirono , e vi entra- . 
roso alcuni, anzi molti. 

JEceerate. Ora disponti a narrarmi dis- 
tintamente tutte queste cose, se almeno qual- 
che tuo negozio non ti è d’impedimento. 

'Fedone. Non ho niente a fare, e mi pro- 
verò di riferirvi il -tutto ; dappoiché il ricor- 
dare di Socrate, sia ch’io stesso ne parli,.. 
sia che oda altri a parlarne , mi è la più 
dolce di tutte le cose. , , 

Ececrate. Egualmente disposti, o Fedone^ 
hai-tutti questi amici che sono per ascol- 
tarti; epperciò procura di riferirne il meglio^ 
che puoi tutte le cose. ... 

Fedone. In mirabii mudo colà presente io. 
mi sentiva commosso. Nè già mi prendea 
misericordia al vedere la morte d’ un. ami- 
cissimo uomo, perchè beato a me parca quel, 
forte, o Ececrate, sia che considerassi lo^ 
stato dell’animo suo, sia che la sapienza 
de’ suol discorsi , sia cha l’ intrepidezza , e 
la generosità colia quale ha incontrato . la . 
morte; si che mi pareva eh’ egli passasse , 
non senza divina disposizione, ad un’altra, 
vita , dove ei dovesse essere beato , quanto 
altri mai. Quindi ne awenia , che nè mi aU. 
tiietava,.come sinddice a chi vede cosa lu- 
gubre^ e nemmeno .era Eeto, come soleva- 
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rao quando disputavamo intorno alla sa- 
pienza. 1 discorsi a dir vero versavano sulla 
stessa materia ; ma tuttavia un mirabile af- 
fetto , ed un’ insolita mescolanza io sentiva 
di piacere e di dolore, considerando che 
in poco di ora ei dovea morire ; e quanti 
eravamo presenti, tutti sentivamo lo stesso; 
ora componevamo il labbro al riso, or «i 
veniano le lagrime in sugli occhi. £ ad uno 
più di tutti , Apollodoro ; bene ti è noto 
r uomo , e la morte di lui. 

Ececrate. Come no? 

Fedone. Egli ebbe tanta commozione^ 
quanta io stesso ne avea , e tutti gli altri. 

Ececrate. Ma quali per avventura erano 
presenti, o Fedone? 

Fedone. De’ cittadini eranvi lo stesso 
Apollodoro , e Critobulo , e il padre di lui 
Critone, e inoltre Ermogene, Epigene, Es- 
chine, ed Antistene. C’ era di più Ctesippo 
Penneo , e Mcnesscno , ed alcuni altri del 
paese. Platone , come penso , era allora ma- 
lato. 

Ececrate. E de’ forestieri , ve n’era? 

Fedone. Capperi! De’ Tcbani vi erano 
Simmia, Cebete e Fedonde; de’ Megaresi 
Euclide e Terpsione. . • 

Ececrate. Aristippo forse non c’ era , e 
£leomljroto ? , . 

Fedone. No, diceasi, che fossero adEginay 

Ececrate. Non erari alcun altro? 
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. Fedone. Credo che vi fossero' quei :spU 
che ho detto. • • : 

Ececrate. Or narrami quali "furono i di- 
scorsi. • . ■ 

Fedone. Io mi proverò di esporti ogni 
cosa dal princìpio : solevamo pel passato 
ogni giorno io , e gli altri visitar Socrate , 
radunandoci di bel mattino in quella curia, 
eh' è vicina alla prigione, e nella quale si 
era tenuto il giudizio. Colà tra noi dispu* 
landò, stavamo ad aspettare che il carcere 
si aprisse ; non si apriva mai di huon^pra. 
Quando finalmente si apriva , entravamo da 
Socrate, e c’ intertenevamo con lui a gior- 
no avanzato ; ora quel dì vi ci raccogliemmo 
più presto del solito, perchè il giorno avanti 
a sera , mentre sortivamo del carcere udim- 
mo aver fatto la nave ritorno da Deio -, ep- 
perciò avevamo convenuto fra noi di tro- 
varci al consueto luogo più a buon' ora del 
solito ; impertanto venimmo ; ma uscendo 
il portinajo, che soleva introdurci, disse di 
aspettare , e di non entrare pria eh' ei ci 
chiamasse; sciolgono, disse, gÙ Undcci So- 
crate , e gli annunciano, che oggi egli deve., 
morire. E., poco tempo frapposto , fece a 
noi ritorno, e c'invitò ad entrare ; entrando 
vedemmo Socrate discìolto ; Zantippe (ben 
la conosci) slavagli a fianco ,, per mano te<- 
itendo il figlioletto di lui. Or come Zantip- 
pe ci vide , cominciò a piangere, a far quelle, 
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smanie’, che soglion le donne, e ad escla- 
mare: O' Socrate , i tuoi famigliari non più 
favelleranno teco, nè tu con loro. Ma So- 
crate volto lo sguardo a Critone : Critonc , 
disse, fa che alcuno la conduca a casa; e 


lei ululante, e piangente i servi di Grifone 
accompagnarono. Allora Socrate sedutosi 
sopra un letto , a sè contratte le gambe , 
colla mano le fregò , c nel fregarle disse : 
che strana cosa , o cari , è mai quella che 
gli uomini chiamano piacere ; e come mira- 
bilmente è per natura legato e congiunto 
con quel che sembra essere il suo contra- 
rio, il dolore. Non vogliono queste due cose 
insieme trovarsi nell’uomo ; pure se alcuno 
va ih traccia dell’ una, e la piglia, gli è for- 
za di ricevere sempre anche T altra , come 
se arhbedue legate sieno ad uno stesso capo. 
Io credo che se Esopo avesse posto mente 


a ciò, ne avrebbe fatto un apologo: come 
Iddio volendo queste due cose fra loro pu- 
gnanti congiungere ed unire, e non poten- 
dolo' fare, nè'le^ insieìne almeno i capi; e 
per ciò ogni tolta ohe all’uomo si appros- 
sima l’altra suc- 

ceda ;i^me appunto avviene ora a me, il 
qunl^poco fa a motivo dei ceppi aveva nel- 
lé'^mbe il dolore, ’ed ora pare che vi sot- 
tcfttri il piacere. Qui Cebete prendendo il* 
diacor80, 'df 9 éè; ^er Giove ! o Socrate, mol- 
te- ^pj^<^iin ahi ente mi hai ciò richiamato 
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alla memoria -, Imperciocché avendo tu scrit- 
to de’ poemi , mettendo in versi le favole di 
Esopo , ed il proemio ad Apolline: e molti 
altri primà , e testé Eveno m’ interrogò , 
©on qual consiglio , dopo che fosti in car- 
cere , ti sei dato a fare quel che avanti mai 
non facesti. Se ti sta dunque a cuore , che 
io abbia che rispondere ad Eveno , quando 
di nuovo mi richiegga , il che certo farà , 
dimmi che ho io a dirgli. Rispondi lui, dis- 
se, o Cebete, il vero; che io ho fatto que- 
sto , non per fargli cosa grata , nè per voler 
'gareggiare con lui poetando, che ben so 
non essere cosa agevole, ma per provar cer- 
to mio sogno , e tentare se questa sia quella 
musica, che tante volte mi còmanda di eser- 
citare. Dappoiché di frequente anche nella 
trascorsa vita il medesimo sogno, sebbene 
ora in questa, ora in quell’ altra forma a me 
offerendosi, sempre le medesime cose mi 
prescrisse : Socrate, mi diccà , fa la musica, 
e la esercita. Pertanto quello che nel pas- 
sato tempo facea filosofando, credea che 
mi fosse prescritto ; e che in quella guisa 
che noi sogliamo inanimare quelli che cor- 
rono , quel sogno mi esortasse-a proseguire 
nell’impreso mio cammino, come se la fi- 
losofìa fosse una musica sublime. Ma dopo 
che fui condannato, venendo per la festività 
del Dio la mia morte protratta, pensai, che 
se mal il sogno intendesse che io esercitassi 
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la musica popolare , e tante volte ricorren- 
do , a questa esercitare m’inanimasse, non 
volli trascurare il suo precetto. Cosa più si> 
cura mi parve, pria di abbandonare la vita, 
purgar l’ animo , e come il sogno preserive , 
dettare poemi. Epperciò cantai primiera- 
mente quel Dio, di cui allora si ‘celebravano 
le feste ; e dopo il Dio, pensando che chi 
vuol fare il poeta , deve compor favole, non 
sermoni, e non essendo io favoleggiatore, 
mi diedi a modulare delle favole di Esopo , 
quelle ehe la memoria più presto mi sug- 
gerì. Questo , o Cebete , è eiò che rispon- 
derai ad Eveno, e a mio nome lo saluta; e 
lo consiglia, se ben sa, a seguirmi; oggi io 
me ne vo; poiché così comandano gli Ate- 
niesi. Allora Simmia : che è ciò, disse, che 
tu mandi a dire ad Eveno? Spesse le volte 
mi sono trovato con lui , e per quello che 
nc penso, non è egli per obbedirti di buona 
voglia. Ecchc , soggiunse , non è Eveno un 
filosofo? Io credo che si, disse Simmia. 
Dunque ed Eveno, e chiunque è degnamen- 
te partecipe della filosoGa, il vorrà. Non si 
ucciderà però da se, poiché si dice che non 
è lecito. E queste parole dicendo calò dal 
lotto le sue gambe a terra, e così com’era 
.seduto, continuò a disputare. Cebete gli 
fece questa dimanda; come mai dici, o So- 
crate , che non è lecito ad uomo il torsi di 
vita, c che il filosofo deve desiderare di te- 
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ner dietro a chi muore ? = Che dunque , o 
Cebete , e tu , o Simmìa , non udiste voi 
qualche cosa di simile da Filolao, col quale 
usavate famigliarmente ?=Nulladi chiaro,© 
Socrate, disse Cebete.= Ebbe anche su ciò, 
soggiunse Socrate , vi dirò quel che ne ho 
inteso ; chè non mi è grave il comunicarvi 
quanto so. E per avventura sommamente si 
addice a colui che è per emigrare colà , il 
considerare e l’ immaginarsi quale si abbia 
a reputare questa stessa emigrazione; e che 
altro fare sino al tramontar del sole ? = Per 
qual cagione , disse Cebete , dicono alcuni 
essere delitto, o Socrate , il togliersi la vita? 
Dappoiché , come poc’ anzi m’ interrogasti , 
io sì ho udito dire a Filolao , quando era 
ancora fra noi, e ad alcuni altri, non essere 
lecito il far ciò-, ma nulla finora di chiaro, ed 
aperto ho potuto ritrarre. = E qui mestieri 
di attenzione, disse Socrate, ed apprende- 
rete qualche cosa meglio ; fors’ anche stu- 
pirete essere questa legge che non si cangia, 
come le altre, secondo le circostanze, nem- 
meno per quelli ai quali il morire giovereb- 
be meglio che il vivere. E certo par mera- 
viglia , che non sia permesso a coloro , cui 
torni a conto il morire, procurarsi un tal 
bene , ma debbano aspettare un altro che 
loro il faccia. Cebete allora sorridendo : = 
per Giove! esclamò all’uso de’ Tebani. = 
Confesso , Socrate continuò , confesso che 
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può una tal cosa sembrare assurda. Ha 
tuttavia una ragionevole spiegazione. Quel 
detto , che abbiamo nei sacri misteri, essere 
gli uomini in una specie di carcere , non 
essere permesso ad alcuno liberarsene e 
fuggire , ha in se , a quel che mi pare , del 
grande ; ma non è facile ad essere inteso 
dai più. Tuttavia, o Cebete, a me sembra, 
che contenga questo sentimento : che gli 
Dei hanno cura di noi, e che noi altri mor- 
tali siamo come una possessione degli Dei. 
Non pare a te cos'iP= Anzi lo credo, disse 
Cebete. = Ora, soggiunse quegli, se alcuno 
de’ tuoi schiavi si desse morte da sè , senza 
il tuo, permesso , non ti adireresti con lui? 
E se il potessi tu , anche noi castigheresti ? 
= Senza dubbio rispose. == Ecco dunque la 
ragione, per cui non lice torsi di vita, prima 
che Iddio non ce ne imponga necessità,qua- 
le a me ha imposto adesso. = Questo a dir 
vero, par ragionevole, disse Cebete, ma 
non è poi assurdo quel che tu , o Socrate , 
dicevi testé, che i filosofi desiderano di 
morire ? Sì , se almeno è ragionevole quel 
che or diciamo essere noi posti sotto la cu- 
ra di Dio , anzi essere una di lui proprietà. 
Imperciocché é assurdo, che ad uomini pru- 
dentissimi non dispiaccia sottrarsi a quella 
tutela, che hanno di loro gli Iddii ottimi 
di tulle cose governatori. Ché l’ uomo pru- 
dente non mai penserà poter meglio a sè 
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provvedere, OTC libero sia ;anzi il pazzo so- 
lamente potrebbe concepire il disegna di 
fuggir dal padrone , senza riflettere ehc non 
si ha da fuggire il bene, ma procurar piut- 
tosto in quello di permanere , fuggirebbe 
senza ragione ; chè , chi ha fior di senno , 
sempre desidera di stare con chi è meglio 
a fortuna. Epperciò vedi , o Socrate , essere 
più consentaneo a ragione , di quello- che 
pur mò dicevi, dovere ai sapienti parer gra- 
ve la morte; desiderabile solo agl’ignoranti. 
Udendo questo Socrate parve rallegrarsi 
dell’ arguzia di Gebete ; e rivoltosi a noi : 
sempre, disse, questo nostro Gebete va per- 
scrutando sottile, nè facilmente si acquieta 
a checché altri dica. E Simmia, anche a 
me, disse, par che Gebete abbia ragione. 
Infatti con qual consiglio mai fuggirebbero 
i sapienti, o volentieri sarebbero privi della 
custodia di coloro , che sono senza contra- 
sto migliori infinitamente di noi? E mi par 
quindi che Gebete colla sua arguzia punga 
te, il quale con tanta indifferenza abbandoni 
noi, e gli Dei, che tu stesso confessi essere 
Prineipì buoni. i=Voi ragionate bene, So- 
crate rispose, e a quel che mi pare;, voi vo- 
lete che io mi difenda come in un giudizio. 
= Appunto, disse Simmia. = Or bene, 
io procurerò di difendermi innanzi a voi 
più accuratamente di quel che ho fatto in- 
nanzi ai giudici degli Ateniesi. Gertamente, 
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o Simmia , e Cebcte , se io non credessi di 
passare primo ad altri Dei sapienti , e buo- 
ni, di poi ad uomini estinti migliori di quel- 
li, che vivono, sarei ingiusto a non sentir 
grave il morire. Ora abbiate per fermo, che 
io spero di passare alla compagnia' d’uomini 
«labbene , questo dico spero , sebbene non 
oserei asseverarlo. Che io sia poi per pas- 
sare agli Dei signori assai buoni, abbiatelo 
certo , quant’ altra cosa mai , e questo con 
.tutta sicurezza ve lo affermo, per questo 
non mi è grave il morire ; perchè mi con- 
forta la speranza, che di chi muore qualche 
cosa rimane, e che, come da gran tempo si 
dice, i buoni staranno assai meglio che i 
cattivi. = E che pensi, lo interruppe Sim- 
.inia , o Socrate.^ di partirti solo con questa 
persuasione, o di lasciare anche noi a par- 
tecipi della medesima ? Perchè io penserei 
che un tal bene dovesse esser comune an- 
che a noi. Insomma allora soltanto ti sarai 
difeso innanzi a noi , quando ci avrai per- 
suasi di quello che dici.=Io mi vi proverò, 
ci rispose ; ma prima si ascolti Crltone,che 
da gran pezza mi pare far cenno di non so 
che. = Che altro credi , o Socrate , rispose 
Critonc, se non di ciò che mi va da gran 
pezza dicendo costui , che è per darti il ve- 
leno ■* Egli mi dice di avvisarti a parlare j)0- 
chissimo , asserendo che quelli i quali dis- 
putano si riscaldano troppo , del che nulla 



più nocivo a chi ha da bere il veleno ; al- 
trimenti gli è mestieri prenderlo le due c le 
tre volle. = Non ahbadare a lui -, si appa- 
recchi egli a fare il debito suo^e se occorre 
a ministrarmelo anche le due e le tre volle. 
= Indovinava già , che mi avresti data si- 
mile risposta^ disse Critone; ma egli mi an- 
dava istigando. = Non ahbadare a lui , ti 
dico. Io dunque a voi , giudici miei , voglio 
espor la ragione, per cui mi sembra che un 
uomo , il quale 'per tutta la sua vita ha col- 
tivato la Biosofia, deve con somma fiducia 
aspettare la morte imminente, e sperare, 
poiché avrà quinci sloggiato, di conseguire 
grandissimi beni. E come ciò avvenga , o 
Simmia e Cebete , mi proverò di rendervi 
chiaro. Tutti quelli i quali si diedero retta- 
mente agli studj della filosofia , senza che 
se ne avveggano gli altri uomini , niente al- 
tro meditarono mai tanto quanto di morire, 
e di essere già morti. Il che se vero è , ba- 
lordaggine sarebbe , se dopo di non aver 
mai pensato ad altro fuorché a questo in 
tutta la vita , all’ alto che è per avvenire 


meditato per sì 
grave. Qui 


quel che hanno pensato e 
lungo tempo , paresse lor cosa 
Simmia sorridendo: in fede mia,o Socrate, 
disse , che tu mi astringi a ridere , quando 
meno rider vorrei. Poiché son d’avviso, die 
molli, se questo udissero, riputerebbero as- 
sai ben detto contro i filosofi (e ì nostri uo- 
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mini di buon g:rado vi acconsentirebbero), 
clic i filosofi infatti muojono, c eh’ essi non 
ignorano quanto siano degni di morte. = 
.Forse che questo direbbero a proposito, o 
Simraia, rispose Soerate, tranne l'aggiunta, 
eh’ essi non ignorano. Infatti non seppero 
essi mai per qual motivo i veri filosofi e 
desiderino morire , e di morir sien degni. 
Ma lasciamo costoro da parte , e ragionia-' 
mo fra noi. Pensiamo noi che sia qualche 
cosa la morte ?= Qualche cosa certo, disse 
Slmmia.=Forse altro fuorché la disgiunzio- 
ne deir anima e del corpo? E Tesser morto 
consistere in questo, che il corpo abban- 
donato dall' anima resta una cosa separata 
e da parte ? E che T anima pure dal corpo 
disgiunta esiste da sé ? È ella la morte altra 
cosa fuorché questa? = Niente altro, Sim-’ 
mia soggiunse. = Considera adesso, conti- 
nuò Socrate , o buon uomo, se la cosa paja 
d’ un medcsimo'aspetto e a te , e a me. Im- 
p^cioCebò io aniao d^ arvìso , che più age- 
Vohnekté'^là voi medesimi troverete ciò che 
andiamo investigando. Pare a te officio di 
filosofo il tener dietro a quelli che si dico- 
no' piaceri, quali sono del mangiare, e del 
bere ? = Questo no , o Socrate. = Forse ai 
venerei? = Oibò. =Ti pare che il filosofo 
si dia molta briga della restante cura del 
corpo? Di avere cioè belle vesti , bei calza- 
retti, cd altri ornamenti della persona, ti 
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pare eh’ ci faccia di qaesfe cose gtan conto, 
o che non se ne curi , se non tanto quanto 
la estrema necessità lo astringe a farne uso? 

= A me certo pare , che il vero filosofo di 
tutte queste cose non curi , disse Simmia.ra: 
Non ti pare che lo studio ci distolga più che 
può dalle cose del corpo, e tutti ci volga 
alla coltura dell’ animo ?= Sì certamente.=s 
Ora non si appalesa primamente in queste 
«ose, che il filosofo, sopra gli altri uòmini 
tutti, cerca 1’ animo suo di segregar, più 
che può , dal commercio del corpo ? = Giù 
è manifestamente palese. = Ora i più pen* 
sano ,. o Simmia , che quell’ uomo , al quale 
niuna di queste cose è dolce, e che di esse 
non gode , non ai deve' dire che veramente 
viva, maxhe lò ai ha' da tener quasi morto, 
come colui che non percepisce i diletti del 
corpo. = Narri la pura e pretta verità. =r 
K per ciò che spetta all’ acquisto della stes- 
sa sapienza , continuò Socrate il corpo è 
d’ impedimento , o no , a chi sei prende a 
compagno nelle investigazioni? Quale è ciò 
che sono per dirti. Ha qualche cosa di vero 
la vista e l’udito nell’tìòitoòr? /O la cosa sia, 
come van susurrandò z che ^ nulla 

reggiamo , nulla udiamo ’ di schietto ? Che . 
se questi due sensi non sono schietti c^sicu- 
ri, non lo saranno nemmen gli altri, come 
quelli che sono inferiori a questi. Ti sem- 
bra ella così? = Affatto, disse. = Ora 'se 



oy Google 


iSo 

r animo allor che unito al corpo tenta iu' 
vestigare il vero è dal corpo ingannato , 
<juando ha che l’ animo raggiunga la veri- 
tà ? Non è forse nel raziocinare più che in 
qualsiasi altra maniera , che alcuna cosa di 
quelle, che veramente sono, a lui si fa ma- 
nifesta ?=;= La è cosi certamente. = Or l’uo- 
mo rettamente ragiona quando nessuna di 
queste cose lo distrae o lo perturba , 1’ udi- 
to, dico, la vista, il dolore, ed il piacere ; e 
quando in sè stesso raccolto più che può , 
e dal corpo , per così dire , segregato e di- 
viso , tutto intende alla scoperta del vero. 
r= Così è certamente. =Non è per questo 
appunto che l’ animo del filosofo il corpo 
sommamente disprezza , e da lui si diparte^ 
e cerca di vivere a suo modo ? = È chiaro^ 
rispose. = Rispondi anche a questo, o Sim- 
mia : diciamo noi che il giusto è qualche 
cosa , o nulla? = Qualche cosa perdio ! = 
E il bello , e il buono ? = Come no ? = E 
di tutte queste cose 'alcuna vedesti mai co- 
gli occhi? = Mai. = O con alcun altro 
senso del corpo? E qui intendo parlare di 
tutte altre cose astratte, come a dire la gran- 
dezza , la sanità , la robustezza , in una pa- 
rola , la essenza di tutto ciò che è ; quello 
che in esse è di vero scorgesi mai col mez- 
zo del corpo? Oppure avviene che solo que- 
gli di noi , il quale accuratissimamente col 
pensiero medita , più davvicino si aceosta 
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alla cognizione di ciò , ohe imprende a me^ 
clitare ? = Certissimamente. = Or bene , 
non farebbe egli purissimamente colui ,,che 
ad ogni cosa collo stesso pensiero più che 
può si accostasse, senza ammettere alle sue 
meditazioni la vista, o senso alcuno unire 
al raziocinio ; ma del solo pensiero giovan> 
dosi,;si studiasse di rsj^'giugnere tutto quello 
che di sincero e schietto esiste,libero quan- 
to più può dagli occhi , dalle orecchie , ed 
insomma da tutto il corpo, come quello che 
disturba T animo, e non gli permette, quan- 
do è ricevuto in compagnia , di conseguire 
la verità , e la sapienza. E questi , o Siis- 
mia,non sarà colui, che più che ogni altro, 
raggiugnerÀ ciò eh' è vero ?= Mirabilmente 
favelli, o Socrate , disse allor Simmia.sOr 
bene non consegne egli di necessità dovere 
essere questa opinione così fondata nei veri 
filosofi, che sempre di siffatte cose abbiano 
tra di loro a ragionare? Fare che la piana 
via della stessa ragione ne conduca a con- 
siderare che finché abbiamo il corpo, e che 
l'animo nostro sarà commisto a tanto male, 
non potremo mai appieno conseguire ciò 
che desideriamo : e questo diciam eh’ è vero. 
Diffatti innumerabili sono gl’ impedimenti, 
che il corpo a noi frammette pel necessario 
di lui nutrimento ; inoltre certe malattie ne 
sopravvengono , che c’ impediscono l’ inve- 
stigazione del vero ; di amori , di cupidigie, 
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di timori , eli varj fantasmi , e eli mille ine- 
zie ci riempie poi si , che vero torna quel 
detto: che il corpo n'on ci permette di saper 
mai nulla di retto. Le guerre, le sedizioni, 
le rivolte , le pugne , chi , fuorché il corpo , 
c le sue stolte brame, a noi regala.^ Tutte 
le guerre s’imprendono per amor del dana*. 
ro ; ed il danaro non si cerca che pei co- 
modi del corpo ; e cosi ne avviene , che per 
queste cose tutte slamo dalla filosofia dis- 
tratti. E per ultimo, se mal ci accorda esso 
qualche triegua , e che noi ci ponghlamo *' 
considerar qualche cosa, nel bel mezzo del- 
le nostre meditazioni di nuovo facendoci 
guerra, tumultuariamente ci perturba l’a- 
nimo , e quasi pcrcotendolo il rende atto- 
nito in guisa , che da tanto ostacolo impe- 
diti , non possiamo più scorgere il vero. Ci 
è infatti dimostrato che se vogliamo qual- 
che cosa rettamente comprendere ci c mes- 
tieri staccarci dal corpo , e col solo animo 
considerarla in sè stessa ; cd allora , come 
appare, otterrem ciò, che bramiamo, e di 
cui siamo invaghiti, voglio dir la sapienza;- 
quando cioè morti saremo, come la mia dis- 
putazione a voi mostra; finché vivremo non 
mai. Dappoiché se nulla si può rettamente 
dlsccrnerc col corpo è inevitabile delle due 
cose l’una , o che mai non potremo conse- 
guir la sapienza , o che solo dopo la morte. 
Imperciocché soltanto allora l’anima sussi- 
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«terà per sè stessa dal corpo disgiunta; c 
prima no. Finché viviamo, come appari- 
sce, potremo solo accostarci alla scienza, se 
avremo col corpo meno commercio che si 
può , se non comunicheremo con lui , fuor*' 
chè quanto la necessità ci astringe ; e se 
non ci riempiremo della natura di lui, ma 
staremo in guardia dal suo contagio , aspet- 
tando che Dio stesso ce ne disciolga. Sono 
queste , o Simmia , le disputazionì , che de- 
vono tener fra di loro quelli che sono bra- 
mosi d’ imparar bene ; e queste esser dcl>- 
bono le loro opinioni, o pare a te altrimen- 
ti ?= Ne sono persuasissimo, o Socrate. =r 
Se dunque queste cose sono vere, o caro , 
vi è grande speranza che chi arriverà colà, 
dove io m’incammino , conseguirà più che 
ih qualsiasi altro luogo ciò , per amore di 
che ci siamo dati tanti travagli nella vita 
presente. Ecco perchè pieno di speranza a 
questa emigrazione , che mi è stata impo- 
sta , io vado incontro ; e 1’ incontrerà con 
pari animo qualsiasi altro , che creda aversi 
preparata la mente in modo , che sia puri- 
ficata. = Sì certo , Simmia rispose. = E 

Q uesta purificazione non consiste ella, come 
icevamo testé, nel tener segregato più che 
si può l’animo dal corpo, e nell’ avvezzarlo 
a segregarsi dal contagio del corpo , a rac- 
cogliersi , e ad abitare ( per quanto è capa- 
ce ) in sè medesimo e adesso e in avvenire , - 
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(fuast dai vincoli del corpo totalmente dì- 
sciolto ? = Oh sì certamente. = Non è 
per ciò che si dice la morte soluzione e se- 
]>arazione dell'anima dal corpo ? = Appun- 
to. =DiscIogllerlo per ogni tempo, siccome 
noi confessiamo, specialmente e soli procu- 
rano i veri filosofi. Anzi questa è tutta la 
meditazion loro di sciogliere e separare l'a- 
nlma dal eorpo , non è vero ? = È chiaro. 
= Or non sarebbe cosa ridicola , come di- 
ceva in sulle prime , che un uomo , il quale 
si è studiato in tutta la sua vita di accos- 
tarsi prossimamente alla morte , vivesse poi 
in modo da sdegnarsi quando essa viene.* 
Non sarebbe, dico, cosa ridicola ?= Come 
no? = I veri filosofi dunque, o Simraia,, 
meditano vivendo la morte, e non prendono 
perciò di lei il minimo spavento. Considera 
Iiene questo , o Simmia. . Disprczzando il 
loro corpo , e desiderando i filosofi di poter 
avere il solo animo In tutta la vita , non sa- 
rebbe una grande assurdità, se allorquando 
sono per compiersi i loro deslderj , si sbi- 
gottissero, e se ne gravassero; e non allegri 
per quella via corressero, per dove sperano 
di giugnere a conseguire ciò , eh;.* in tutta 
la vita amarono , voglio dir la sapienza ; ed 
a liberarsi di quel corpo , di cui mal soffe- 
rivano il commercio? Ma che? Molti per 
esser loro morti i cari giovanetti , le mogli , 
i figli spontaneamente vollero discendere 
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all' Orco, sperando di r coiài vedere gli amati 
oggetti , e di conversare con loro ; e. il vero 
amator della sapienza , speranzato da forti 
ragioni , ch’ei potrà conseguirla degnamen- 
te altrove, che sotterra, sosterrà di mal ani- 
mo la morte, e non, la incontrerà volentie- 
:ri.? Oonvien riflettere, o caro, che in uno 
il quale sia vero filosofo, deve questa opi- 
nion prevalere , non essere sperabile di po- 
ter altrove conseguire la pura sapienza, 
•fuorché colà. E se la bisogna è così non 
sarebbe, come dicca testé, fuor di ragio- 
ne, che un tal uomo avesse paura della 
.morte ?=Si perdio! fuor di ragione.]= Ella 
{Sarà dunque una giusta congettura, ogni 
volta che tu ti avvenga in uomo che tema 
la morte il dire, che egli non q filosofo’, ma 
un ama-corpo , un ama-onori, un ama-da- 
naro ; o un tale che di queste due cose è 
cupido, o di tutte e due. = Tu hai ragione. 
= Epperciò quella che dicesi fortezza a tali 
uomini non si addice? = Assai. = E la 
temperanza ( la quale a detta di molti ap- 
punto fa che non ci rendiamo schiavi delle 
cupidigie ; ed anzi che le disprezziamo , e 
serbiamo la modestia) conviene ella a qne’ 
che disprezzano il corpo , e vivono nella fi- 
losofia ì = Di necessità. = Diffatti se tu 
.vuoi considerare la fortezza c la temperanza 
negli altri la ti parrà fuor di modo assurda. 
=Per qual ragione, o Socrate? =Sai he- 
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ne come tatti gli altri risguardano la morte 
come uno elei gran mali. = Si certo. = 
Non è egli vero che quelli che tra gli altri 
si dicono forti, sostengono la morte, se mai 
la sostengano, pel solo timore di mali mag- 
giori? = Appunto. = Paventando adunque 
c per solo timore sono tutti forti, fuor dei 
filosofi ; sebbene è stoltezza il dir che uno 
sia forte per timidezza, o per paura. = Si- 
curamente. = E que’ che tra loro si dicono 
moderati , non sono anch’ eglino mossi per 
una simile cagione , resi cioè per qualche 
intemperanza , temperati ? Sebbene diciamo 
ciò essere impossibile. Ciò non pertanto una 
certa tal quale affezione a questa simile loro 
avviene in codesta loro fatua temperanza : 
perchè temono di non andar privi degli al- 
tri piaceri , cui essi appetiscono *, dagli uni 
si astengono , superati da quelli. E benché 
-confessino che il lasciarsi superare dalla vo- 
luttà è vera intemperanza -, in loro però si ’ 
avvera che da una voluttà superati , stipe. ' 
rano le> altre. E questo è appunto ciò che 
io diceva, cioè che si fanno per l’ intempe- 
ranza, temperati. = Ijs è proprio così, =- 
Or bene , fortunato mio Siramia , guarda se * 
può essere questa la diritta via alla virtù*; 
le voluttà dalle voluttadi , i dolori dai dolo- 
ri, il timor dal timore, il maggiore dal meno ’ 
andar cambiando come le monete ; ò se la ^ 
vera e legittima monéta sia quella soltanto, ' 
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con cui cambiar si debbono tutte queste 
cose, che dicesi prudenza; nella quale e 
colla quale si comprano c si Tendono infatti 
tutte le altre cose, la fortezza cioè , la tem- 
peranza , la giustizia , e in una parola , la 
vera virtù colla prudenza , vi sieno poi , o 
non vi sieno i piaceri ed i timori, e tutti gli 
altri affelli. Chè se queste cose si commu- 
tano tra di loro senza che vi entri la pru- 
denza, non sarà che un'ombra vana di virtù, 
affatto servile, e che nulla di sano e di vero 
in sè stessa contiene ; poiché la verità della 
-virtù nella purgazione di tutti questi affetti 
realmente consiste ; anzi la temperanza , la 
giustizia , la fortezza , e la stessa prudenza 
non è che una certa purgazione. Epperclò 
non sono, a mio credere, da disprezzare co>> 
loro che fra ùoi costituirono i mister) ; per- 
chè non ebbero altra intenzione che di se- 
gretamente insegnarci, che chiunque non. 
espiato , ed iniziato passerà all’ altra vita , 
giacerà nel fango ; mentre gl’iniziati ed es- 
piati anderanno a vivere cogli Dei immor- 
tali. Ma vi sono anche tra quelli che sono 
nei mister] , come dice il proverbio , molti 
agitatori del tirso , degl’ inspirati pochi ; e 
quest’ ultimi , come io penso, non sono che 
quelli i quali sono bene nella filosofia is- 
trutti. E per essere nel numero di questi, 
nulla , per quanto in me fu , nella mia vita 
intralasciai ; ma mi vi sono con ogni mezzo 
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adoperato , se poi mi vi sia adoperato ret- 
tamente, e vi abbia fatto qualche profitto, 
allora il sapremo di certo , quando arrive- 
remo colà , se Dio vuole da qui a poco, co- 
me io credo. Questa è la scusa che io rendo 
a voi , mio Simmia e mio Cebete, del non 
essere nè disturbalo, nè afflitto di abbando- 
nar voi, e quelli che sono padroni quaggiù; 
perchè spero di ritrovare da di là dei pa- 
droni e degli amici non meno buoni , che 
qui , benché molti questo non credano. Ora 
se questa mia difesa ha persuaso voi me- 
glio che gli Ateniesi, i quali mi han giudi- 
cato, son io contento =. Avendo Socrate fi>- 
nito il suo ragionare, assumendo il discorso 
Cebete, cominciò così : Il resto che dicesti, 
o Socrate, mi par retto e vero ; ma per ciò 
che spetta all’ anima , v’ ha tra gli uomini 
molta discrepanza, dappoiché havvi chi so- 
stiene, eh’ essa disgiunta dal corpo, più non 
sia , e che quello stesso giorno , che 1’ uom 
muore , perisca , e che subito dal corpo se- 
parata si disciolga , e che uscendo quasi 
vento o fumo si dissipi e svanisca ; nè più 
in luogo alcuno sia per essere qualche cosa. 
Oh certo che s’ella fosse in qualche luogo 
in sè medesima accolta, e dai mali , che te- 
sté dicevi , liberata , forte c buona speranza 
avremmo, o Socrate, che vere fossero lo 
cose, che ci hai narrate. Ma di non poca 
persuasione e fede ci è mestieri , o Socra- 
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te, per credere che l’ anima sopfaTvlra alla 
morte dell’uomo, e che conservi una certa 
sua forza ed intelligenza. = Tu di’ vero, o 
Cebete, soggiunse il maestro. Pure che vuoi 
si faccia adesso? Disputare su questo argo- 
mento , se sia cioè più probabile la mia , o 
l’opposta opinione? = Volentieri in fede 
mia udirei il tuo parere su tale proposito , 
disse Cebete. = lo mi persuado, soggiunse 
Socrate, che nessuno udendomi a disputare 
su queste cose , fosse pur egli un comme- 
diante , direbbe , che faccio il bagatelliere , 
c che mi occupo in cose di ninna impor- 
tanza. Se dunque vi piace, e se torna a 
conto il farlo, consideriamo, se dopo morte 
sieno le anime dei morti, o non sieno. Sus- 
siste, tuttavia l’antica tradizione, di cui sia- 
mo ricordevoli , che le anime cioè dei tra- 
passati sopravvivono al corpo, c che gli uo- 
mini ritornano da morti a rivivere, Chè se 
questo fosse vero , credere si dovrebbe che 
le nostre anime all’ Orco vivono ; . perchè 
non potrebbero ritornare , se più non fos- 
sero. £ questa sarebbe una sufficiente con- 
gettura, che ciò fosse vero, se di fatto con- 
stasse -, che quelli che nascono , non sieno 
che morti , i quali .rivivono. Che se questo 
provar non si può è mestieri appoggiarsi 
ad altra ragione. = Oh si ! disse Cebete. =: 
.Questo tu considererai non solo negli uo- 
mini , prosegui egli , ma ben anche in tutti 
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gii animali , e nelle piante ; e per dirla in 
una sola parola, in tuttede cose che si pro- 
ducono, se tùtte si facciano così, e se nUnte 
altro avvenga fuorché i contrarj nascano 
dal contrarj -, in quella guisa che il bello al 
turpe è in certo modo òontrario, e il giusto 
all’ ingiusto, e via discorrendo. Or consi- 
deriamo se sia necessario , che qualunqxic 
cosa , la quale abbia un contrario , non al- 
tronde nasca che da questo suo contrario? 


Mi spiego. Quando una qualche cosa si fa 
maggiore, è necessario, che prima fosse mi- 


nore , per poter poi diventare maggiore. = 


La è così. = E se una cosa si fa minore 


non diviene essa tale dall’ essere prima stata 
maggiore ? = Si certo. = E il più robusto’ 
' dal più debole ; e dal più tardo il più ve- 
loce? = Senza dubbio. = E il peggiore, 
non è dal migliore? E il più giusto, dal più 
ingiusto ? Non è così ? E dunque chiaro ab- 
bastanza che tutte le cose procedono in 
questo modo , i contrarj cioè dai contrarj. 

È vero.= Progrediamo. Tra questi due’ 
contrarj non havvi qualche cosa di mezzo? 
Due generazioni cioè tra loro, o progres- 
sioni dall’uno nell’altro, e da quest’altro in 
quel primo ? Diffatti fra il maggiore ed il 
minore stanno di mezzo 1’ incremento , e 
il decrescimento -, perchè diciamo che uno' 
cresce, e l’altro decresce. =Ottiiliamente.== 
Non veggiamo egualmente le cose discer-' 



ncrsi e confondersi, raffreddarsi e riscaldar- 
si, e via discorrendo? E sebbene talvolta ci 
mancano i vocaboli a tutto esprimere, non è 
tuttavia necessario di fatto, che tutte le cose 
reciprocamente si fanno dai loro contrarj, 
e che vi è questa- vicendevole generazione 
di uno nell’ altro ? = Hai ragione. = Or 
bene, a quel che si dice vita, nulla havvi 
di contrario? Siccome a ciò che si dice ve- 
gliare , è contrario il dormire ? = Sì certa- 
mente. = Or qual è ? = 11 morire , rispo- 
se. = E queste cose non si producono a 
vicenda? Poiché contrarie sono : e siccome 
sono due, non saranno anco due le genera- 
zioni tra loro? = Come no? = Io ti dirò, 
soggiunse Socrate, una di quelle due con- 
giunzioni, che diceva testé , tanto essa , che 
le generazioni mutue dei due termini oppo- 
sti ; tu poi mi chiarirai 1’ altra. Questo è il 
dormire, questo è il vegliare ; dal sonno si 
fa la veglia ; dalla veglia il sonno ; le loro 
generazioni sono una l’addormentarsi, T al- 
tra lo svegliarsi ; ti ho satisfatto , o no ? = 
Satisfatto pienamente. := Or dimmi tu in 
simile guisa della vita e della morte. Non' 
dirai tu che il vivere è contrario al morire ? 
= Certamente. = E che si producono a vi- 
cenda? = Io sì. = Da un vivente dunque 
che viene? = Un 'morto. = ‘E da un mor- 
to? = È mestieri confessare, un vivo. = 
Dai morti dunque, o Cebete, cose vive, <d 
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i viventi nascono. = È chiaro. =s Sudsis- 
tono. dunque sotterra le anime nostre?,:^ 
Mi sembra. = Non è ella per avventura 
dimostrata anche una di quelle due genera- 
zioni, che intorno a ciò avvengono? Dap- 
poiché il morire è chiaro, non è vero? s=r 
Pur troppo. = Che farcm dunque? Non re- 
stituiremo noi a vicenda la generazione a 
questa contraria ; e in quest’ unica cosa di- 
remo la natura in difetto? Oppure è di ne- 
cessità il. restituire alla morte una-cma 
contraria generazione? == Lo è certamen- 
te. = E quale sarà? = J1 rivivere. =.S,e 
dunque si dà questa reviviscenza, non sarà 
ella una progressione dai morti ai virenti ? 
= Si certo. = Anche per questo dunque 
conviene che vivi si facciano dai morti, 
nullamcno che morti dai vivi ; il che essen.- 
df), abbiamo quindi una sufficiente conget- 
tura , che le anime dei morti stanno aspet- 
tando necessariamente in qualche luogo, il 
tempo di ritornare in’ vita. s= , Ben veggo, o 
Socrate, essere ^questa una necessaria con- 
seguenza di piò che è stato conceduto, ss 
Osserva adesso, o Cebete, che non senza 
ragione, come credo, abbiamo noi questo 
conceduto. Imperciocché se continuamente 
con alterna vicenda le cose non si restituis- 
sero , quasi in circolo permutandosi ; ma 
avesse luogo soltanto una diretta progres- 
sióne di qna cosa nella ^sua opposta,nè mai 
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da questa si riflettesse nella prima, facendo 
regresso ; tutto , credimi , prenderebbe col 
volger del tempo la stessa affezione e figu- 
ra, ed ogni generazione cesserebbe.— Come 
dici questo? = Non è difficile a compren- 
dersi quel che dl*j. Imperciocché in quella 
guisa che se si cadesse in sonno , mai non 
si ritornerebbe alla veglia, tu ben compren- 
di, che finalmente le cose a tale verrebbero, 
da far parere una baja la favola di Endi- 
mione , nè più questa apparirebbe , perchè 
tutte quante le altre cose sarebbero egual- 
mente nel sonno sepolte. Epperciò tutte in- 
sieme confondendosi le cose, nè più discer- 
nendosi, si verificherebbe ad un tratto l’opi- 
nione di Anassagora , essere tutte le cose 
insieme. Nella stessa 'guisa, o amico Cebete,' 
se tutto ciò che ottènne vita, 'morisse, e 
morto una volta, restasse morto sempre, nè 
più in vita ritornasse ; non ne verrebbe di 
necessità , che tutto finalmente sarebbe in 
Ivaccio a morte}, e nulla più sarebbe vivo? 
Dappoiché sebbene da altre cose si formas- 
" sero dei viventi , questi poi perirebbero , é 
che impedirebbe, che tutto quanto per mor- 
te si consumasse? = Nulla certo impedir 
lo potrebbe, o Socrate, rispose allora Ce- 
bete , e a me certo pare che tutto vero fa- 
velli. = Lo è certo , o Cebete , quant’ altra 
cosa mai, a mio giudizio ; nè c’inganniamo 
nel confessar questo : ma questa revivisoen- 
voi.. li. 9 



za. ha luogo, c gli uomini da morti ntòmaiiw 
vivi, e le anime dei morti sussistono ; e be^-'; 
ne hanno le buone, e male te catti ve.=s Qui-' 
Ccbcte prendendo il discorso disse ; anche r 
secondo t^uella. clausola, che tn, o Socrate,* 
usi cosi di frequente, se q^*:sto è vero, valeu 
a dire , che il nostro sapere non è altro che 
reminiscenza; anche secondo questo: dico ^ . 
è mestieri che in certo qual tempo vanterio>- 
re imparate abbiamo le cose, che' or ricor^> 
diamo. Ora questo non potrebbe esseretse i 
1'. anima- nostra non fosse» stata inqualdhe* 
luogo prima, che venisse in- questa mortai, 
forma, um&na ; e- quindi* anche pcr-questa' 
ragione pare che ì' anima sia qualche cosa' 
d' immortale. =3 Ma quali dimostrazioni-iial; 
tu di questo , o Cebete , soggiunse Simmia; ■ 
richiamale alla -racmopia,. boa bene: mele-: 


ricordo al presente. = Una ragione , e beh-: 
Itssima, disse Cebete, è questa, che quando* 
gli uomini sono interrogati: { purché . alcun» 
ratamente gl' interroghi },' eglino rispondono i 
te cose, iciMne sono ; tir ohe mai far ncn pov<. 
Irebbero,' se in loro scienza non fosse, e di-? 
ritta ragione. E poi se* alcuno si applichi" 
alle geometriche figure,, o ad- altre 'simili', 
chiarissimarneote scorgerà che la cosa è> 
così.'= E se questa ragione noniti.persnaK 
de, o Simmia , aggiunse. Socrate, abbada’.a/ 
me,, e vedi se> il fatto a te, considerandole^ . 
appare lo «tesso die a: nou ImperchHdiè 







i» diffidi, che quella che dìcesi scienza, al- 
tro non sia che reminiscenza.. = Non io 
diffido di questo, rispose Simmia, tuttavia 
mi sarà grado l’ imparare, che dia questa Te->- 
miniscenza, di cui ora si tratta. In quanto 
alle case che Cebete cominciò a favellare, 
c le ricordo, e le credo. Ascolterò però vo-' 
leatieri anche il modo coi quale tu eri dia-! 
posto a provarle^ = Per questo solo motivo, 
Socrate disse, nm tutti in certonnodo con> 
fessiamo, che se alcuno si ricorda di qual- 
che cosa, è mestieri che l'abbia un tempo*' 
prèma aaputa. = Non oi è dubbio: =sr Con-- 
fessiamo forse anche questo , che ogni qmd 
volta proviene a. noi per questa via la eoien-' 
za, essa è vera- reminiscenza? Dico per que- 
sta via.. Se uno o vedesse , o ^udisse, o con 
qualsiasi .altro 'Senso percepisse qualche 6g-’ 
getto , sì che non - solo comprendesse ma - 
eadandio conoscesse quest’ altro oggetto , di- 
cui non. sia la medesima', ma un^ altra la 
scienza ; non diremmo noisch’ei si ricorda' 
di ciò, di cui prese nozione ? = Come dici.? 
= Mi. spiego. Altra è la nozione di 'un uo-' 
mo, altra quella di una lira. =± Come no^? 

Non sai tu , che isuole questO' avvenire* 
agl’<innamorati quando veggono o la lira , o-' 
la ' veste, o qualche taltra- cosa , che^appar-* 
tenga alle persone' amate , conoseono bensì' 
la lina la. veste ec. , ma nella mente anoò> 
rlchtamana la immagine dell'oggetto, cui la> 


lira ec. appartiene? Or bene questa è remi- 
niscenza ; come se uno vedendo di spesso 
Simmia, ricordi Cebete, e mille altre infi- 
nite cose di tal genere. = Infinite sì , per 
Giove! Simmia disse. = Or non è questa 
adunque una tal qual reminiscenza? 1^ spe- 
cialmente se questo accaggia di oggetti, che 
per lungo tempo, o per negligenza avevamo 
dimenticati ? = Si certamente , rispose. = 
E non avviene anco, che, uno vedendo pio- 
to un cavallo, od una lira, si ricordi subi- 
to deir uomo? E vedendo pinto Simmia, 
subito gli venga in mente anco Cebete? =: 
Si. x= Non.avvien pure , che uno vedendo 
il ritratto di Simmia , subito gli sovvenga 
alla mente Simmia medesimo? = Ciò av- 
viene senza dubbio. == Or secondo tutte 
queste cose non è egli vero die tanto dai 
simili, come dai dissimili nasce la remini- 
scenza? = Vero. = Ed ogniqualvolta uno 
si ricorda pei simili di una persona, non no 
consegue di necessità, eh' egli inoltre cono- 
sce , se questa simiglianza appieno corris- 
ponda, o no air oggetto, che gli ha chiama- 
to alla memoria?. = Di necessità. = Or 
bene attendi: non è vero che quando la: 
corrispondenza è perfetta, noi diciamo ciò. 
essere eguale? non dico legno a legno, nò. 
pietra a pietra, nè altra cosa di slmile na- 
tura; ma oltre queste qualità tutte, un altro. 
che eguale; e questo che diciamo esservi, j 
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o non esservi? = Il diciamo perdio! c mi- 
rabilmente ! = E questo stesso eguale il co- 
nosciamo ? = Certamente. ^ Onde mài ce 
ne viene la 'scienza ? Non è egli dalle cose 
che testé dicemmo ; cioè dall’ aver veduto 
legni, pietre, ed ìaltre cose eguali, non con- 
cepimmo nella nostra mente questo altro 
che, il quale è altra cosa distinta da quelle? 
Non pare forse a tc altra Oosa distinta ?Os 
servalo in altro modo. Non è vero che . le 
pietre ed i legni eguali, restando gli stessi-, 
ora ci pajono eguali, ed ora ineguali? = È 
vero. = Che è ciò? Possono dunque le cose 
eguali sembrarti ineguali ? o V eguaglianza 
ineguaglianza ? = Questo poi no , o Socra- 
te. = Perchè dunque non sono lo stesso le 
cose eguali, ed il medesimo eguale.^ = Io 
non saprei dirlo, o Socrate. = Cionnonper- 
tanto da queste cose eguali, le quali altro so- 
no, che lo stesso eguale, hai però concepita j 
e compresa la scienza del medesimo. 
rissimo favelli. = E se egli è simile, o dis- 
simile? = Anche questo. := Niente questo 
importa; imperciocché, veduta una cosa, dà 
questa stessa veduta ne hai intesa un’altra-, 
sia poi essa simile, sia dissimile, è di ne- 
cessità, che questa ti produca la remini- 
scenza. = Senza dubbio. = Ma che? Ci 
accade lo stèsso anche circa le altre cose»^ 
che dicevamo , i legni , i sassi , ec. ? Ci pa- 
jpno esse eguali , come ciò che è eguale 


Oppur manca loro non so che, per cui non 
possono essere tali , quale è lo stesso egua^ 
le? = Molto certo manca. = Non è egli 
pur chiaro anche questo ; quando alcuno 
per l’idea che si è firmala di cosa veduta, 
vuole esser quello che attualmente ió veg- 
gio , simile ad alcun’ altra delle cosh che 
esistono ; benché non pienamente risponda; 
nè possa esserle eguale , perche inferiore.; 
non è forse mestieri, che costui, il quale? ri- 
ferisce quel , che io veggio , alla sua nozio- 
'ne, abbia innanzi conosciuto ciò , alla cui 
simiglianza dice non perfettamente rispon- 
dere , perchè inferiore? = Questo è certo. 
■= E simile caso non avviene anche a noi 
rispetto alle cose eguali, ed allo stesso egua- 
le? = Frequentissimamentc. = Egli è dun- 
que necessario il dire, che noi abbiamo avu- 
to l’idea dell’eguale avanti che vedute la 
prima volta cose eguali , conoscessimo desi- 
derare bensì esse in certo modo di compa- 
rir tali, qual è egli stesso; ma tuttavia ri- 
manere indietro assai dalla perfezione di 
quello. = Cosi è eertamente. = Ci ^ forza 
confessare anche questo, che nè abblam po- 
tuto, nè possiamo più conoscere questo al- 
•ti'onde,che col mezzo della vista, o del tatto 
o di alcun altro senso , poiché giudico si- 
milmente di tutti. = Sono tutti ojlportuni a 
dimostrare quello di cui si trattalo Socrate, 
= È pur mestieri intendere dai nostri sensi, 
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cfe tutte le còse ai medesimi sottoposte in 
certa guisa bramano ciò eh' è eguale.^ seb- 
bene non lo ottengano : o bai tn a ridire su 
ciò;? = Nulla, o Socrate. = Imperciocché 
avanti che noi cominciassimo -a vedere, ad 
udire, e ad usaj:e degli altri sensi, dovemrnò 
' certa possedere la scienza dell’eguale, vale 
a djre saper ciò eh’ esso è ; se almeno sia- 
mq per riferire al medesimo tutte le cose 
soggette ai sensi in modo da poter giudica* 
rt,cbe bensì tutte si sforzano, per così dire, 
.di esscre simili a lui; e che tuttavia. riman- 
gono inferiori. = Questo viene di. necessa- 
ria conseguenza dalle premesse, o Socrate, 
i= Appena nati noi non vedemmo forse, ed 
-Udimmo, ed esercitammo gli altri sensi ?== 
.. SI, certo. = Dovemmo però, come abbiam 
detto , avere anteriormente la scienza del- 
l’eguale. = Il dovemmo eertamente. = Fa 
dunque mestieri, a quel che pare, che noi 
la comprendessimo, prima che fossimo nati. 
== fare che si. = Non è anche vero, che, 
, se noi avemmo in sorte tale scienza prima 
del aascer nostro ; e naseemmo avendola, e 
. prim^ di nascere , e nati appena , sapemmo 
non solo l’ eguale , e il più e il meno ; ma 
ben arche tutte le altre cose di simile na- 
tura ? Chè io qui intendo parlare non più 
dell’ eguale , che del bello , del buono , del 
.giusto, del santo, in una parola di tutto .ciò 
cui noi ktribuiamo propriamente l’ essenza, 



ed interrogando , e rispondendo ; si ck’ è 
Jliostierl che noi pria che nascessimo di tut- 
te queste. cose avessimo la scienza. =K pro- 
pio COSI. = Che se avute una volta le scien- 
ze, non ce ne dimenticassimo mai, c nisce- 
remmo avendole, e per tutta la vita sempre 
le manterremmo. Infatti altro non è il sa- 
pere, che tenere in noi la scienza ricc\'uta 
di qualche cosa, e non averla perduta. Kon 
diciamo noi che la dimenticanza è la petdi- 
ta della scienza? = Si certo, o Socrate. s= 
Se dunque nascendo abbiamo perduta ila 
scienza , che avevam ricevuta prima di na- 
scere, e poi coll’uso de’ sensi intorno alle 
lucdesime scienze, riacquistiamo quelle, che 
già prima avevamo; quel che noi diciano 
imparare , sarebbe altro che il riacquisto 
della scienza propria ; e nominando questo 
riacquisto col termine di reminiscenza ; noi 
sarebbe rettamente nominato ?= Retlanien- 
te. = Appare dunque, che questo divette 
ayvenire, che un uomo o sentendo, v ve- 
dendo, o udendo, o con qualunque deiisensl 
ricevendo impressione , altra cosa ei fcono- 
sca, di cui si era dimenticato, alla qjialc la 
sensazione ha qualche rapporto di simi- 
glianza , o di dissimiglianza. Eppertlò, co- 
me ho detto, delle due cose l’una» o nati 
siamo scienti, e tutti lo siamo pei tutta la 
vita ; o quel che diciamo imparai^ , non è 
clic ua risovvenirci ; e quindi la^lscipUna 
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è reminiscenza. =s La cosa è certamente 
così , o Socrate. = Quale dunque dei due 
eleggi, 0 Simmia? O che noi nasciamo colla 
scienza, o che ci risovrenlamo poi delle co- 
se, delle quali prima ricevuta avevamo la 
scienza? = Sui due piedi, o Socrate, non 
saprei determinarmi. = Ecchò? Puoi tu 
eleggere quel che a te ne sembra? Un uo^ 
motche sa può , o non può render ragione 
dcHe cose che sa ? = È necessario dire, 
ch’ei può. = Ora ti pare che tutti possano 
render ragione delle cose che testò tratta- 
vamo ? = Il desidererei ben io, Sitnmia ri- 
spose; ma molto più temo, che dimani niun 
uomo qui sia , che possa degnamente farlo. 
==rTu pensi dunque , o Simmia , che non 
tutti intendono queste cose? = Cosi è. s= 
Si rammenrano dunque ciò che hanno altre 
volte appreso. = F uor di dubbio. = Or 
quando ricevettero le anime nostre la scien- 
za ? Non certo dopoché siamo nati uomini^ 
= No certo. = Dunque prima.= Si.= Era- 
no dunque, o Simmia; le nostr’ anime, pri- 
ma che venissero nelle umane sembianze, 
separale dal corpo, ed aveanp l'intelligenza. 
= Quando però, o Socrate, non ricevessi- 
mo noi le scienze allorché nasciamo ; dap- 
poiché resta anche quest’altro tempo.==Sia- 

Ì iur così ; o amico. Ma in quale altro tempo 
e perdiamo ? Dappoiché, come pòco fa con- 
fessavamo, nasciamo senza averle. Forse. 
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che le pcrtliamo atll’ atto steaso che le rice- 
viamo?. O puoi tu accennare un altro tem- 
po? = In niun naodo , o Socrate , non av- 
vertii, che io diceva un bel nulla. = K dun- 
que la bisogna così, o Simmia? Se vi sono 
le cose., che andiam tutto .giorno dicendo, 
cioè il bello, U buono, ed ogni altra simi- 
le .essenza , alla quale noi riferiamo lutto 
ciò , che percepiamo coi sensi , e che anche 
prima era nostra., e che come nostra tro- 
vammo, cd alla quale riferiamo queste Co- 
se ^ è. di necessità , che siccome queste cose 
sono, così abbia esistito anche 1' anima no- 
stra prima che nascessimo. E se tali cose 
non sono, indarno aldjiamo noi trattato que- 
sto argomento. Non è ella così -jCssere egual- 
mente necessario e che queste eose sieno, e 
clic Tanltua nostra abbia esistito prima che 
nascessimo; e che se una cosa nou è , non 
è ncmraen l’altra? = Mirabilmente, o So- 
crate, disse allora Simmia, a me pare che 
sia la medesima necessità, e beliaracnte bi 
ragione ci perdussc a tale di dover confes- 
sare che similmente c l'anima nostra, c lu 
stessa essenza , che dicesti , abbiano esistito 
prima che noi nascessimo. Nulla ho infatti 
così certo in me , che le cose sieno così ; e 
massimamente il bello , e il buono , e tutto 
le altre cose, che dicesti poco fu. E per me 
il lutto è ben dimostrato. = E a Celiete, 
che- ne pare? disse Socrate, perchè è mo- 
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stierl ch« sia. persuaso aitch’ egFi/ ss= Creilo 
che sia abbastanza persuaso anch’egU^Sim- 
mia soggiunse, benché sia il più ripugnante, 
e il più tardo di tutti a credere -, credo però 
che anch’ egli troverà sufficientemente pre- 
vato che la no%tr’ anima esisteva prima del 
nascer nostro. Che poi anche dopo la no- 
stra morte abbia a durare ; nè anche’ a me 
pare che lo abbi, o Socrate, ben dimostra- 
to : è resta tuttavia quel dubbio di^mohi, 
che Cebete mise in campo, che al morir 
dell’uomo, l'anima pure si dilegui, e cesai 
di essere. Mulla infatti impedisce, ch'ella e 
sia altronde costituita, e che anche abbia 
esistito prima di scendere nel corpo deU’ue- 
mao; e che dopo che si diparte da esso, anco 
perisca. = Retto favelli, o-Simmia, disse 
-Cebete. Dappoiché sembra quasi la metà 
dì quel che si conveniva provare, dimostra- 
ta ; cioè che l’anima nostra esisteva prima 
che nascessimo ; doversi adesso dimostrare, 
che, anche quando sarem morti, ella sussi- 
sterà quale era prima che- nascessimo, -se 
almeno vuole che la sua dimostrazione aia 
completa. = Questo è già dimostrato, disse 
iSocrate , miei cari ami<ù , se almeno perni- 
;stete ed in ciò che pur mò si è provato ^ ed 
dii: ciò che avevamo stabilito prima, vale a 
dire che ogni vivente nasce da un morto. 
Imperciocché, se l’anima esiste prima, e 
-quando- viene in- questa vita si £a uomo , è 
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di necesàità che non altronde essa venga, 
che dai morii ; perchè non sarà egualmente 
di necessità, eh' essa anche dopo la morte 
del corpo rimanga , dovendo ella di nuovo 
tornare in questa vita? È dunque dimostra- 
Iq fin da ora, ciò che si dice. Mi pare tut- 
tavia, o Cebetc, che e tu, e Simmia bramia- 
te che di bel nuovo, e più diligentemente 
si tratti questa materia ; c forse a guisa di 
ianciulli temete, che quando uno esca del 
corpo il vento non lo disciolga, e lo- disper- 
ga, specialmente se gli avvenga di morire 
non in giorno tranquillo e sereno , ma tur- 
bato da venti rabbiosi. = E qui Cebete sor- 
ridendo disse : tu ti sforzi a persuader que- 
, sto a noi , quasi di ciò timorosi , ma noi 
non aldùamo di questo paura , tuttavia fra 
di noi ci può essere qualche fanciullo, che 
tema di ciò: sforziamei dunque di persua- 
derlo a non aver timore della morte , co- 
me degli spauracchi. = Convien certo, ag- 
gi-trnsc Socrate, medieario eoa cotidiaui iiv 
canlamenti , finché guarbca. ■= Ma dove 
troverem noi, -disse Gebete, un medico adat- 
to a ciò, quando tii, o Socrate, ci abbando- 
ni-? = Spaziosa, -rispose, o Cebete, è la 
Grecia» nella quale sono uomini dabbene-; 
ntolUssimc sono le barbare genti ; per tutl^ 
le- terre cercar dovete un tal medico, e non 
badare a (>Usàgi,.'nè”a monete ; che non po- 
tete -meglii) àpeiidere il vostro danaro. Do- 
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rete cércar ben anche tra voi medesimi , 
poiché forse non vi sarà facile il trovare chi 
faccia meglio di voi. — Si farà , disse Ge- 
bcte ; ma ritorniamo, se ti piace, dalla di- 
gressione sul nostro sentiero. = A me pia- 
ce, rispose, e chi cel vieta ? = Ben rispondi, 
aggiunse Cebete. = Forse che non dobbia* 
mo dimandare a noi stessi, a chi special- 
mente si convenga quella passione , per La 
quale può essere diseiolto, che abbia a te- 
mere , affinchè ciò non patisca , e sino a 
qual punto ; e di poi considerare, se l’ani- 
ma sia, o no ; e finalmente da queste cose 
prendere o confidanza, o timore per l’ani- 
ma nostra? = Tu dici il vero. = Non è 
egli vero che a tutto ciò , che^ si compone, 
od è già stato composto, deve per natura 
patire di essere , per ciò stesso che è com- 
posto, quando che sia, disciolto ? E che solo 
a ciò che non è composto non tocca patire, 
quello che lutt’ altro patisce? = A me ciò 
sembra vero, disse Cebete. = Non è anche 
vero che ciò , che sempre secondo le stesse 
cose, e nel medesimo modo sussiste, deve 
essere semplice ? E che ciò che altre volte 
fu altrimenti, e mai non fu allo stesso mo- 
do, esser dee composto ?= Opino che sì.=3 
Qra torniamo a quel punto, cui giugnemmo 
nell’anterior nostra disputazipne. La stessa 
essenza, che noi interrogando, e risponden- 
do, abbiam. definito essere ciò. che è, 
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.ste sempre ad un modo, e secondo le stesse 
cose, o altre volte altrimenti ? Per esempio 
L'.eguale in sè stesso, il bello in sè stesso , e 
qualsiasi altro ente per sè stesso, ricevono 
forse talvolta qualche mutazione ; oppure 
ognuno di tali esseri sempre a sè stesso 
uniforme, è per sè stesso esistente alla stes- 
sa maniera , e secondo gli stessi princlpj 
perdura , nè mal , nè in alcun luogo , nè in 
alcuna guisa mutazione alcuna patisce? = 
È di necessità, o Socrate, rispose Cebetc, 
che tali esseri sempre perdurino nella stessa 
guisa, c secondo ì medesimi principj. = Ma 
che diremo di molte altre cose, che egual- 
mente si dicono belle, come a dire uomini, 
cavalli, vestimcnia, ed altre simili, che o 
belle si appellano, o eguali, o con altri ag- 
giunti sinonimi , forse anche queste perdu- 
rano sempre allo stesso modo , e secondo 1 
-medesimi prìncipj? O piuttosto affatto di- 
versamente da quegli enti , nè consentanee 
a sè stesse esìstono, nè mai per dirla in una 
sola parola, ad uno stesso modo si reggono, 
c secondo gli stessi princlpj ? = Queste co- 
se, disse Cchcte , non mai sono alla stessa 
. guisa. = E a dir vero queste cose si posso- 
no toccare, vedere, e cogli altri sensi per- 
cepire: ma quelle che sono sempre ad un 
modo ; non si possono percepire , che col 
solo intelletto ; sono invisibili, c mai non si 
scorgono. =;= Tutto questo è verissimo* 
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Vuoi dunque, che nói stid)iliàinò* due -spe- 
cie di esseri , una dei visibili , l’ altra degli 
invisìbili? = Sì stabiliscano pure. = E ehé 
l’invisibile è sempre ad un mudo, il visibile 
mai allo stesso modo ? = Anche questo si 
stabilisca. = Or. via, il visibile in noi è il 
corpo, l'invisibil l' anima ?=Non può esse- 
re altrimenli.= A quale delle due specie di- 
remo noi più simile, e più congiunto il cor- 
po? = Non v’ha dubbio, al visibile. = E 
r anima ? E forse qualche cosa visibile, o no? 

Agli uomini certamente no , o Socrate. 
r= Noi parlavamo delle sole cose, che poSi- 
sono 0 non possono essere vedute dalla na- 
tura degli uomini, o forse trattavamo anche 
di quelle, che spettano ad un’altra natura? 

Di quelle sole , che spettano all' umana. 
= Che dunque dicevamo dell’ anima? Che 
ella è visibile, o invisibile ?=Visibile no.rà: 
Dunque invisìbile? = Sì. = L’anima dun<- 
que è piu sìmile del corpo alla specie invi- 
sibile ; e questo alla visibile. = ’T utto que- 
sto è di necessità. = Noi abbiamo pur detto 
a principio avvenir questo, che quando l’a- 
nima assume a compagno il corpo nella con- 
siderazione di qualche cosa, sia per la vista, 
sia per 1’ udito , sìa per gli altri sensi ( poi- 
ché il considerare col. mezzo dei sensi, è un 
agire col corpo) allora ella è Oumc dal cor- 
po attratta a quelle cose, che mai non sono 
alla stessa maniera, e che quindi errarsi per- 
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torba, e quasi ebbra vacilla, simili cose toe- 
cànclo.=È vero.=E che ogni volta che l’a- 
nima per se medesima pensa, si trasporta al 
puro , al sempiterno , all’ immortale , a ciò 
che sempre è alla stessa guisa ; e quasi a 
quello congiunta, sempre da lui pende, ogni 
volta che si concentra in sè medesima, c lo 
può fare , e cessa dall' errore : e intorno a 
queste cose ella sussiste secondo i medesi- 
mi principi, ed allo stesso modo, come quel- 
la che a tali cose tocca , e questa sua affe- 
2 Ìone dicesi prudenza. = Eccellentemente, 

G con piena verità, ragioni, c Socrate.=Or 
ti chieggo di nuovo: a quale delle due spe- 
cie per le cose ed anleriormenle , ed ora da 
ine dette, ti pare' essere più simile, e più 
congiunta l’anima nostra ?= lo penso, o 
Socrate, che ognuno per indocile clic sia, 
e pertinace , dovrà dopo tali dimostrazioni 
concedere essere l’aninia in tutto e per tutto 
più simile a ciò che sempre allo stesso mo- 
do sussiste , che al suo contrario. = E il 
corpo ?== Air altra specie. = Considera an- 
che questo, che finché sono insieme l’ani- 
ma c il corpo , la natura a questo comanda 
di servire e di sottostare', e a quella di prcr * 
siedere e di dominare ; secondo questa or- 
dinazione quale dei due a te par simile al 
divino, qual al mortale? Non pensi tu esse- 
re per natura cosa divina il presiedere, ed 
il condurre-, e cosa mortale Tessere soro-t 
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messo ^ ed ■ ubbidirò ? = Il penso. =?c. A. 
quale di queste due eose è dunque simile 
l’anima nostra? È chiaro, o Socrate, è 
simile a ciò eh’ è divino, il corpo a ciò cho 
è mortale. = Osserva ora,o Cebete, se que-* 
ste verità conseguano di ciò che . abbiam 
detto , cioè die r anima è simile affatto a 
ciò che dicesi divino, immortale, intelligi» 
bile, uniforme, indissolubile, che sempre 
allo stesso modo, e secondo gli stèssi prin- 
cipi esista; e che all’umano, al Inortale, al 
non intelligibile , al molliforme , al dissolil-. 
bile , al non persistente allo stesso modo, 
affatto simile è il corpo. Possiamo noi, ot 
caro Cebete, addur ragione, perchè ciò noi» 
sia? = Noi possiamo.^ Ora essendo così, 
non è mestieri cheli corpo in breve tempo 
si sciolga , e che 1’ anima sia indissolubile, 
o qualche cosa vicina all' indissolubile =s 
Come no ?=Vedi adunque, come tosto cho* 
r uomo è morto , quello che ‘di lui è visir 
bile, il corpo, in luogo visibile posto .( che- 
chiamiamo cadavere, cui si conviene il di- 
sciogliersi , il dispergersi, il dissiparsi) npn 
subito va soggetto a queste altcrazioni; anzi; 
se muoja alcuno che graziosamente bello 
abbia il corpo , perdura alquanto di tempO' 
in questa sua venustà ; che se il cadarvern èi 
imbalsamato, come suol praticarsi in Egitto, 
per lunghissimo tratto di tempo rimane im 
corrotto ed intero., Di più , certe parli)' del 
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corpo, anche se imputrldisGC, restano salve, 
come sono le ossa ecl i nervi. Non è così? 
= Così certamente. = L’ anima poi sostan- 
za invisibile passando ad altro simile luogo 
nobile, puro, invisibile sotterra, o piuttosto 
presso al buono e sapiente Iddio, al, quale, 
,se a lui place , di qui a poco pur 1’ anima 
mia arriverà •, ora una tale anima , c di tale 
natura fornita, tosto che fia liberata dal cor- 
po, dissipcrassl ella, e perirà, come dicono 
molti? Gli è ben lungi, che questo avvegna, 
-miei cari Simraia, e Cebete; anzi molto più 
assai è a credersi , che se pura dal corpo si. 
diparta , senza aver nulla di corporeo che 
:iJa maccbj, come quella che durante la vita 
.nulla con esso lieta comunicò ; ma quanto 
■più potò da lui fuggì , in sè medesima rac- 
cogliendosi , e sempre, questo meditando; 
giacché appunto il retto filosofare, altro non 
.è che il meditare volentieri alla morte, o 
non è vero che questo è meditare alla raor- 
,4c? = Verissimo. = Un’anima dunque in 
tal guisa disposta non andrà ella a cosa che 
la somigli , e divina P Divina , dico , immor- 
tale, e sapiente? Dove arrivata sempre è fe- 
'lice, perchè liberata dagli errori, dall' igno- 
■ranza , dai timori , dal travaglioso amore, e 
dagli altri mali che tormentano l’umanità ; 
■•e, come si dice degl’iniziati, non traggo ella 
davvero per tutto il tempo avvenire la sua 
vita cogli Dei ? Diremo noi così , o Cebete, 
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Oppure altrimenti? = Cosi pei* Giove! ri- 
spose Cebete. = Ma s’ ella maechiata , ecl 
impura dal corpo si diparta, come> quella 
che il solo corpo sempre abbracciando, l’ac- 
carezzò e lo amò, e delle cupidigie e volut- 
tà del quale, come di mortifero veleno, tutta 
s’ imbevette, in guisa da non creder vero se 
non ciò eh’ è corporeo, che toccare, che ve- 
dere, che bere, che mangiare- si può , e di 
cui venereamente dilettare; e tutto si av- 
vezzò ad odiare , a paventare, ed a fuggire, 
che quantunque agli occhi oscuro ed invisi- 
bile, è non ostante intelligibile, e compren- 
sibile coir ajuto della filosofia ; un’ anima , 
dico, in tal guisa disposta, credi tu, che per 
sè stessa uscir possa schietta e sincera P = 
In niuh modo, rispose, ss Infetta dunque, 
cd impacciata nella còrporea contagione , 
credo, coUtagione dalla consuetudine, e dal 
continuo consorzio del corpo, e per la som- 
ma cura che se ne prese, a lei resa quasi 
congenita e naturale? = Così pensiamo. ac= 
Ponderoso , o amico , riputar dobbiamo , e 
grave, e terreno, e visibile, ciò che di simil 
guisa r anima porta seco , e perciò da esso 
è gravata, e di nuovo a visibii luogo tratta, 
per ispavento dell' invisibile e dell' occulto ; 
e, come il volgo dice, intorno ai cimiier) si 
aggira, presso ai quali certi ombrosi fan- 
tasmi di 'anime apparvero , sembianze che 
hanno quest’ anime , che non 'purificate dal 
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corpo si dipartirono , seco traondo ancor 
non so che di visibile, per cui possono es- 
ser vedute. = È consentanea cosa par que- 
sta,- o Socrate. = Consentanea sì,o Cebete; 
che non sieno queste le anime dei buoni, 
ina de' malvagi , le quali- sono dannate ad 
errare intorno a questi luoghi, in castigo 
della passata loro vita; perciò si aggirano 
qua e là fintanto che , accompagnate^ dalla 
brama della corporea natura, vestano di 
nuovo il corpo. Vestono poi, com’è conve^ 
nevole, tali costumi, quali in vita esercita^ 
reno. = Quali costumi dici, o Socrate ? = 
Coloro ebe menarono^ la vita sempre dediti 
ai sensi , alla petulanza , alla gola , nè cura 
ebbero alcuna del pudore , è convenevole, 
che assumano le sembianze degli asini, c di 
siffatti altri aniiìiaii. E non ti pare? ;= Ra- 
gionevole è il tuo concetto. s= Quelli poi 
che specialmente si abbandonarono alle in- 
giurie , alla tirannia , .alle rapine , è giusto 
che si tramutino in lupi, in avvolto] , in gi- 
rifalchi. .O disen» nel che passano in altre 
forme ? a:? È-giusto in quelle, disse Cebete. 
= Dioasi' il -medesimo degli altri; tutti pas* 
sano in qiielle specie di bestie , delle quali 
in vita assunsero i costumi. = È cosa mani- 
ferftL.=Ma che? Non saranno felicissimi, ed- 
in beato luogo non passeranno forse coloro, - 
che esercitarono la virtù popolare e civile, 
che. chiamano temperanza giustizia, seb--. 


bene non per filosofìa, o per ragione l’ han- 
no acquisita, ma per consuetudine, ed cser^ 
cizio? In qual modo sono questi felicissr* 
mi? Dappoiché è convenevole, ch’eglino si 
tramutino in certo tal qual genere mite , e 
che tiene sembianza di civile società , cornei 
sono le api, le vespe, e le formiche ; od an-- 
che tornino di nuovo nell’ uman genere , ed 
uomini divengano modesti , e dabbene. =i- 
£ convenevole. =r Alla condizione degli Dei) 
non è concesso ad alcun pervenire, che, pre-' 
so dal desiderio di apprendere , non abbia^ 
filosofato , e puro e santo morto non sia. <E ■ 
appunto per questo fine, eari miei Simmin^’ 
e Gebete, <pielli che rettamente filosofano» 
da tutte cupidigie corporali si astengono ,’o* 
ili ciò perseverano ; nè mai a quelle si ab-' 
bandonano; nè la perdita della famiglia, o~ 
la povertà paventano , come fanno i bramo-' 
si del guadagno ; nè perfino il disprezzo , 
r ignominia e la morte, come coloro chC' 
ambiscono le cariche .e gli ohori, anzi di' 
quest’ ultimi si tengono lontani.=sNè altri-' 
nienti loro si conviene, o Socrate, disse Ce-' 
bete. = No per Giove! Epperciò quelli che' 
si prendono cura dell’ anima loro , nè si 
fanno schiavi del corpo, disprezzando tutte* 
queste cose, non per quella via camminano,* 
per la quale colóro che abbiam nominati,' 
i quali non sanno dove si vadano ; ma 'giu- ’ 
dicando non doversi ripugnare' alla filóso* 
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fia, nè alla liberazione e purgazione ch’ella' 
ci procura per quel cammino corrono , pel- 
qtialc essa li guida. = In qual maniera, o» 
Socrate?=ll li dirò, rispose. Conoscono be- 
ne gli uomini desiderosi della dottrina , che. 
la filosofia trova la loro anima implicata , 
avviticchiata al corpo; e che solo pel mezzo 
dl)lui è costretta a vedere le cose, come 
dalla finestra di una prigione ; e che nouf 
potendo questo fare da sè , rimane avvolta- 
nell* ignoranza, e neU’crrorc; conoscono in-i- 
oltre come la filosofia scorge quanto forte; 
sia Tanima stretta dal corporeo laccio { na- 
scendo per esso la concupiscenza, dalla qua-i 
le l’ animo preso diviene artefice delle sue- 
catene), conoscono, dico , i bramosi della-- 
dottrina, che la filosofia assume la loro ani- 
ma in tale statò, e appoco appoco la istrui- 
sce, e a liberarla imprende, dimostrando- 
fallacc il giudizio degli occhi, degli orecch^i 
e degli altri sensi, e la persuade a dipartirsi 
da loro , quanto somma necessità non 1’ ob~- 
blighi a giovarsene, c la richiama, e in sè' 
la raccoglie, e le insegna a non fidarsi che 
a sè stessa , potendo da sè sola intendere- 
tuttoché per sè stesso esiste; e che tutte 
quanto per mezzo altrui - scorge esistere in. 
altro, non è vero ( essere bensì questo scn-; 
sibile e visibile): ma ohe tutto quanto ^ 
sè medesima considera è intelligibile ed dn-: 
visibile. Or l’ animo del vera, filosofa conx)4.> 
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scendanoli doversi ripugnare, a- questa, so.} 
lussione ,con tutta fur%a dalle voluttà, dalle, 
cupidigie,, dai timori, c dai dolori si astie-. 
ne ; pensando che se. un uomo fortetnente of 
si diletta, p-teme, o si duole, oi desidera, 
non solo da questi, effetti quel male ne ri-,: 
tregge, che altri giudica, cioè di discapitare- 
o nella salute, o nel danaro .per queste con-# 
cupiscenze; ma- quello, ;ch’ è iL;Colrao. di* 
tutti i mali, di discapitare e non^ avvcdei'r; 
sene. = Che intendi accennare , O:. Socrale?> 
dÌ8se-Cebete..= Che l’ anima d’ogQÌ i>omoi 
è costretta a dilettarsi insieme, o a dolersi, - 
jK>tentemente , e a giudicare che quello. per> 
cui sommamente -patisce, sia-manilèstissima,- 
coaa e verissima, quando è tutto altrimenti:# 
Non 'Sono queste cosc -viaibili ? ,= Gertarj 
mente. =;? In questa passione non è l’ ani-s 
raa:vieppiù legata c stretta al corpo? =: In# 
(piai modo ? = Perchè ogni voluttà, ed oguil 
dolore, quasi armato di: chiodo, 1' -anima af-^* 
Ugge, e connette al corpose si corporea la- 
rende, che già reputa vere le cose che ih 
corpo le.;suggerisce. Dappoiché da questo,, 
ch’ella opina le medesime cose col- corpo,. ei 
con esso lui delle medesime cose, prende di- « 
letto,-è costretta, penso, a vestire i medcsi-i* 
mi costumi con.lui, c a nutrirsi degli stessi: 
alimenti; onde- avviene che non i può andata 
pura all’altra .vita ; e sempre esce piena deh.; 
1« corporali magagne;. e presto cade nord-'-' 
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lìcito, e molti di noi facevamo lo stesso; Gc- 
liete però e Simmia contino arono alquanto 
a ragionare tra loro ; quando Socrate guar- 
dandoli : Che vi pare, disse, delle cose, ohe 
si sono disputate? Forse desiderate qualche 
altra ragione? A dir vero molti altri dubhi^ 
c difficoltà rimangono a farsi, se vi ha chi 
sappia sufficientemente trattarle- Sé dunque 
qualche altra cosa tra voi due agitate, milla 
dico. Ma se dubbiosi ancori siete sovra ciò 
che si è detto, non abbiate timore a favel- 
lare, e a ritornare su quei punti,. che noti 
vi paressero abbastanza dimostrati { anzi 
pigliatemi a compagno , se meco credete di 
poter ciò far meglio. = Sì certo,- Simmia 
disse, si; certo tiiirò, -o Socrate, la verità. 
Da. gran tempo dubbioso ciascuno di noi 
istiga r altro ad interrogarti per desiderio 
di udire le tue lezioni; ma temiamo che per 
la presente calamità, ciò non li aggravi. == 
Queste cose Socrate udendo con un tale 
sorriso disse : Capperi ! o Simmia , quanto 
mi sarebbe difficile persuadere agli altri , 
che 'io non istimo avversa la fortuna, che 
mi sovrasta , se non riesco a persuaderlo É 
voi ; mentre temete che più diffi^cile, e piìt 
mesto io sia al presente di quello che fui 
nella mia vita anteriore. E a quel che pa- 
re , inferiore vi sembro nella divinazioni 
ai. cigni, i quali .j quando presentono chi 
bsmno a morire, .allora vieppiù dolcemente 
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cantano , lied di. dover passare" ft quel DiO> 
clic sentono. Gli uomini poi , perché temo- 
no essi la morte, calunniano gii stessi cigni, 
dicendo, che piangendo la 'morte, cantano 
per dolore; non osservando che non v’ è 
uccello alcuno, il quale canti perchè abbia 
faraic o freddo j o porche soffra alcun altro 
disagio ; nemmeno lo stesso rossignuolo, o 
la rondinella', o l’upupa, che dicono cantan 
piangendo per la tristezza. Ma nè questi uc-. 
celli, nè 1 cigni io credo che cantino per lo 
dolore; ma perchè essendo sacri a Ìcbo* 
forniti, com' io argomento, della divinazio- 
ne , 'presagiscono i beni della vita, futura; 
epperciò cantano più allegramente , e più 
contenti si'mostrano quel giorno, che in 
lutto il tempo anteriore. In verità , eh i io- 
pure mi credo,, conservo col cigni, e sacru 
al medesimo Dio, di essere fa vorito da q*^P‘ 
padrone del ^vaticinio non meno «lei cigni; 
e di dover quindi emigrar dalla vita con 
non minore allegrezza. Epperciò vi si addi-« 
ce il parlare, e l’interrogar quanto vi-piace* 
lineile gli Undici degli Ateniesi il vi con, 

sentono. = Egregiamente favelli, disse Sim- 
mia, e quindi io ti aprirò i mici dubhj , e 
Cebetc dirà ciò che non ammette della tu* 
precedente disputazione. A me pare, o So? 
crate, e il parrà forse a te medesimo, che li 
veder chiaro intorno a queste cose nell* 
vita presente, «.sia del tutto impossibile , tt 
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almena difficile; asìaì. Giudico pol .c£sere 
proprio d’ un nom' molle e il non.esamufure 
per ogni verso tutto quello che se ne dice, 
e il non desistere, prima di essersi stancate 
ad esaminar tutto. Dappoiché in tali cose 
conviene appigliarsi ad una delle due; o in» 
dogare e conoscere, come la cosa sta; o , se 
questo è impossibile, eleggere- delle umane 
rag^ni la migliore e la piìi sicura, alla quar 
le fidato Tuomo , come ad una navicella 
acorra per le procelle di questa vita; se non 
può con miglìo.re e più fermo naviglio , o 
con qualche detto divino più sicuramente; 
C con minor pericolo salpar questi flutti. 
Orio non dubiterò a interrogarti , avendo» 
mi tu specialmente esortato a farlo ,. onde 
non abbia un giorno .a>. rimproverarmi , dà 
non averti ora detto quel che mi pare. Gerr 
tamente , o Socrate, esaminando io meco 
stesso, e con costui i tuoi ragionamenti; 
non mi pajono abbastanza confermali. = lì 
forse, che tu opini, o amico, il vero, disse 
Socrate. Ma dimmi in che ti pajono non 
abbastanza confermati? = Io questo, Sim» 
mia rispose, che le medesime cose potrebl)e 
alcuno dire dell' armonia , della lira, c delle 
corde ; essere cioè 1’ armonia un non so olia 
d.’ invisibile, e d’ incorporeo, di assai bella 
M dhrinn io un» ben temperata lira ; esser# 
^oi la lira e^le corde cosa corporee e coim 
poste e. terrestri, e a «iò -eh’ è mortale non- 
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giunte. Quando pertanto alcuno spezzasse 
la lira, o tagliasse o rompesse le corde, po- 
trebbe , colle medesime tue ragioni , dire , 
esser necessario, che l’armonia sopravviva, 
c non si disperda. Nè potrebbe in verun 
modo stare , che sussistesse la lira anche 
dopo rotte le corde, anzi le medesime cor- 
de, mortali per natura; e che l’armonia che 
è congiunta a ciò eh’ è divino ed immortale 
avesse a perire, pria di ciò . eh’ è mortale. Ep- 
pertanto costui direbbe sussistere in quaU 
che luogo r armonia , ed essere per putre- 
farsi il legno e le corde anzi, eh’ essa ne pa- 
tisca alcun detrimento. Credo eertaraente, 
o Socrate, che tu stesso abbi osservato, che 
noi teniamo l’anima per .qualche cosa di si- 
mile. Essere cioè nel nostro corpo un im- 
pasto , una certa complessione di caldo , 
freddo, secco, umido, e di siffatte altre co- 
se ; ed essere l’anima nostra la loro tempe- 
ranza c consonanza , che appunto risulta 
nel nostro corpo, quando questi stessi prin-^ 
cipj sono fra loro ben moderati e temperati. 
Se (luiKjuc è 1 3Diin& una certa aimonia, 
o<^ni qual volta il nostro corpo o per malat- 
tia , o per altro sconcerto smoderatamente 
o si rilassa, o si protende; gli è di necessità 
che anche l’anima, benché divinissima sia,, 
subito perisca, come sogliono le altre con- 
sonanze sì delle voci, sì degli stromcnti ; 
e che gli avanzi di un corpo fjualunque 
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più a lungo durino, finche o il fuoco li 
consumi, o la putrefazione gli sciolga. Pen-, 
sa dunque , che abbiamo a rispondere, ove 
alcuno sostenga essere l’ anima un certo 
temperamento di quelle cose, che sono nel 
corpo, e che nella morte è la prima a pe- 
rire. = Allora Socrate, come spesso soleva, 
più attentamente guardando e ridendo : Tu 
parli rettamente , disse , o Simmia. Se dun- 
que alcuno di voi ha in pronto che rispon- 
derò meglio di me, chè non risponde ? Affé 
che pare non abbia mal ragionato ! Penso- 
però, che, prima di rispondere, si abbia ad 
udire ciò che Cebete condanna, onde frap- 
posto un po’ di tempo, ci' si., dia campo a 
deliberare -, e poi udito il tutto , loro si ac- 
consenta, se avran recato cose consentanee 
alla ragione ; e se no il mio ragionamento' 
anteriore si difenda , e si confermi. Per la 
qual cosa dì pure , o Cebete, quale hai dif-.' 
ficoltà ad assentire alle mie ragioni. = 11 
dirò, disse Cebete. A me pare che sieno un 
circolo vizioso , e che vadino soggette ai 
medesimi difetti, che di sopra notammo, 
che ci fosse l’ anima nostra prima che scen- 
desse a prender forme umane, non io più 
ricercherò, come materia da te bellissima- 
mente trattata ■, e se pur non lo avessi gra- 
vemente, tuttavia sosterrei, che sufficiente- 
mente l’hai dimostrata; quel che conceder 
non posso è con pari facilità accordare si è, 


che r anima, a. noi morti sopravviva ; nè 
però ammetto l’ obbiezione di Simmia , che 
1’ aninf)a non sia .c più valida del corpo, e. 
più diuturna \ poiché a tutte le cose , che 
veggìamo, r anima soprastare a me sembra 
di*molto-, che s’egU a me la ragione di so- 
pra allegata rivolga , c dica h che ti resta 
a dubitare? Quando vedi nell’ uomo già 
.morto rimanere ciò che in lui più fiacco 
era c4 imbecille, perchè non concederai es- 
sere mestieri esistere ancora per questo stcs* 
S.0 tempo, ciò che era e più valido, e più 
diuturno ? lo ti prego à badare di qual peso 
sarebbe la risposta , che gU darei : mi 
■yerei aneli’ io , come ha fatto Simmia , di 
una similitudine, e direi : se morendo vec- 
chio un uomo tessitore, alcuno dicesse non 
esser egli perito, ma sopravvivere per av- 
ventura in qualche luogo , é ciò congetlu- 
,rasse dalla veste , eh’ egli aveva^ indosso 
quando morì, asserendo che non c moiio 
c a chi noi credesÉtt, opponesse quésta di- 
manda : è egli più diuturna T umana stirpe, 
Q l’abitor.Dnde ogni giorno ciascuno si co- 
pre ?.£ concedendo l’interrogato, com è di 
ragione, essere più diuturna la specie iimat 
na, concludesse come cosa dimostrata, do- 
ver essere salvo e vivo quell’ uomo , poiché 
ciò eh’ era ,di più fragile in lui non anco 
è perito. Ragionerebbe giustamente costui 
lo certo non penso, caro Simmia, che la 
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cosa vada così;.c di grazia considera ‘o 
Sinimla, quel che dico: ognuno 'terrebbe 
una inezia sifTatta argomentazione ; poicli^ 
questo tessitore deve aver già molte Vèsti 
logore, e molte alti-c tessute ; e a molte cèr- 
tamente posteriore è perito ; ora per esser 
morto anteriore solo a quest’ ultima non he 
consegue che 1’ uomo sia un essere' e piìi 
debole, e più vile d’un abito. Credo che si 
possa istituire simile confronto fra l’anima 
ed il corpo ; e chi adducesse le medesimo 
ragioni dell’ una e dell’altro, potrebbe , a 
mio giudizio, a proposito dire, che l' anima 
è più diuturna, e il corpo più debole, e più 
frale; perchè ognuna delle anime più corpi 
consuma , specialmente se viva molti anni. 
Diffatli il corpo si logora, c vivendo anCèra 
r uomo si discioglie ; ma 1’ anima va rico- 
struendo e ritcssendo continuamente ciò 
che si consuma; tuttavia è di necessità che 
l’ anima abbia un’ultima veste quando peri- 
sce , e che a questa solà innanzi perisca. 
Perita però l’ anima che sia , mostra subito 
il corpo r imbecillità di sua natura in pòco 
tempo putrefacendo , e disciogliendosi ; ma 
per questa ragione non possiamo confidare, 
che allorquando moriamo, 1’ anima soprav- 
viva. Che se alcuno concedesse ancò più di 

3 nel che tu dici, cioè che non solo prima 
el nascere l’anima fu; ma che non "vi è 
. ostacolo ai' credere che anche dopo la m'or- 
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te r anima di alcuni di noi sussista, c più 
volte si unisca , e si disciolga dai corpi ; e 
si valida essere la natura dell’ anima , che 
più volte al corpo congiunta, sè ed il corpo 
conservi ; conceduto , dico , anche questo , 
non ti sarebbe concesso perciò che l’ anima 
con molle generazioni non fosse per infiac- 
chirsi; e che finalmente non fosse in una 
delle tante morti per annientarsi affatto. 
Aggiugnerebbe quel tale di più , che nessu- 
no potrebbe discernere qual fosse quella ul- 
tima morte, che portar deve la dissoluzione 
c r annichilaraento del corpo e dell’ anima; 
perchè a ciascuno di noi sarebbe impossi- 
bile il sentirlo. Che se va così la bisogna , 
stolto è chi confida nella morte , senza po- 
ter dimostrare che l’ anima è assolutamente 
immortale ed indissolubile. All’ opposito è 
mestieri che chi è per morire tema dcU’anl- 
raa sua , e sempre sia inquieto e dubbioso, 
che in quella disgiunzione, che gli sovrasta, 
r anima non sia per perire interamente. *= 
Noi tutti udendo queste cose ei conturbam- 
mo (come pure a vicenda ci siamo detto), 
perchè essendo rimasti persuasi della pri- 
ma disputazion del maestro, parca che i 
due ci volessero torre da quella persuasio- 
ne, e a tale ridurci di non solo non prestar 
fede alle ragioni di già addotte, ma ben anco 
a quelle che sarebbe Socrate per addurre, 
iQjpcndo o di non essere noi giudici buoni, 
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o che le cose stesse foBsero di tal natura da 
non meritar fede. 

Kcecrate. Vi compatisco, per Giove, o 
Fedone , poiché mentre ti ascoltava , qual- 
che cosa di simile mi si aggirava nella men- 
te. A qual ragione crederemo noi per 1’ av- , 
venire, se le ragioni di Socrate poco prima 
tanto probabili, perduto avranno credenza ?. 
É cosa mirabile quanta forza abbia in me. 
contro quelle disputazioni , e sempre, abbia 
avuto, quel ragionamento che fa deU’anima 
nostra un'armonia: ora poi udendolo a rife- 
rire, mi ritornò subito alla memoria , quau'. 
to altre volte mi abbia persuaso; per lo che 
ho bisogno , che dal principio si adducano 
nuovi argomenti atti a persuadermi che ra- 
mina nostra non perisce col corpo. Dimmi 
dunque , ti priego per Dio , come proseguì 
Socrate a disputare, e s’ egli pure, come 
confessi essere avvenuto a voi , parve a tali- 
difficoltà imbrogliato e confuso , o se beni-, 
guarnente difese la sua ragione ; e inoltre, 
se bene o no 1’ abbia difesa : tutto questo * 
più diligentemente, che puoi, fa di riferirmi. 

Fedone. Ti dico il vero , e Eceerate , -io- 
clic spesse le volte ammirai Socrate, non. 
mai ebbi ad ammirarlo con maggior piacere 
che in quel momento, e sopranimodo mi al- 
legro di essermi allora trovato presente. Che 
egli avesse che rispondere a quelle obbie- 
zioni , non è da farne gran meraviglia ; ma. 

•io 


f|uello clic tn lui ammirai, fu primo II mo- 
do giocondo, benigno, amichevole, onde ac- 
colse le parole dei due giovani , poi la sa- 
gacilà , onde si avvide , che noi eravamo ai 
j'agionaraeoti ■ commossi , e finalmente con 
rpianla opportunità apprestò la medicina ai 
nostri dubbj , e quasi fuggiaschi e vmti ci 
richiamò, c ci fece rivolgere a proseguire, e 
considerare. 

• Ececratc. In qual modo ? • 

■ Fedone. Il ti dirò : starami io seduto a 
caso- alla destra di lui su d’un panchetto 
basso, ch’era vicino al lelticciuolo. Socrate 
poi 'sedeva in più elevata parte ; e careg- 
^andomi il capo, e comprimendomi i cape- 
gli sul collo (era egli solito , quando se gli 
offeriva T occasione scherxare co’ mici ca- 
pegli) V domani , disse , chi sa ? taglierai , o 
Fedone, queste tnobcllé ciocche = Si cer- 
to, dìss’io, o Socrate. == No, certo, egli 
soggiunse, se vorrai ubbidirmi. — Perche 
noi'diss’io. = Oggi anzi, ei rispose, ud io 
le miev r tu le tue, se ci yien meno la ra- 
gione," e non ci sia dato di risvegliarla. L s« 
io in te fossi, e la ragion mi fuggisse , farei 
sagra mento alla guisa degli Argivi di nem 
nodrlr la chioma , prima che vinto Simmia 
avessi, ed espugnato Cebete. =Ma, io sog- 
oiunsi, è fama che nemmen Ercole bastasse 
contro a dae.=Ebbenc finche dura il giW- 
no, ebiamami Jolao, diss’cgH. =s='Lo chia- 
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mo, risposi, ma nòti quale Ercole Jolao,ma 
quale Jolao Ercole. = Nulla importa, ag- 
giuns’ egli -, ma soprattutto dobbiamo starci 
in guardia, che non ci avvenga. .. Che mai? 
diss’ ia = Che non divenghiamo , disse , 
odiatori delle ragioni , in quella guisa che 
alcuni si fanno odiatori delle ragioni, chè 
non ci può accadere disgrazia maggiore, 
che di avere in odio le ragioni ;• poiché na- 
sce ad un parto l’odio c delle ragioni , e- de- 
gli uomini , che le riferiscono. E l’ odiò con- 
tro agli uomini nasce specialmente, quando 
senza discrezione crediamo troppo ad al- 
cuno, e il riputiamo assolutamente verace, 
sincero, e fedele, e ci avviene poi di trovar- 
lo malvagio ed inficio ; e nella medesima 
guisa questo e quell’ altro. Epperciò quando 
uno più volte- offeso in tal modo si vede in- 
gannato (e più se da quelli che famigliaris- 
simi ed amicissimi- dapprima ci riputò ), fi- 
nisce coll’odiare estremamente ciascheduno, 
e crede nulla essere in chicchessia di fidato 
e- sincero. Non sapevi tu forse avvenir que- 
8 tb.!* = Oh l’osservai più volte, risposi. 2=. 
Non è questo un bruito giudizio? «Usse, -e 
non usa cogli uomini senza discrezione chi 
lo fa PSe si studiasse di essere discreto, pen- 
serebbe , (die cosi- va la bisogna : ohe estre- 
mamente buoni, 0 estremamente cattivi po- 
chissimi. sono fra gli-uomini, e che moltis- 
simi lo sono a metà% = Per qual ragione? 


33 S 

dissi. = Per quella stessa appunto die di 
tutti gli esseri di rado avviene , che altri 
sicno assai piccioli, altri assai grandi. Non 
credi tu essere cosa molto strana il trovare 
o un uomo, od un cane, o qualsiasi altro 
oggetto o eccessivamente picciolo o ecces- 
sivamente grande ? l‘id anche prestissimo o 
tardissimo , bellissimo o bruttissimo, bian- 
chissimo 0 negrissimo ? Negherai che questi 
estremi son rari e pochi, e che la mediocri- 
tà è in ogni cosa e più frequente ed ordinà- 
ria? = Io sono, dissi, del tuo avviso. = Ne- 
gherai dunque, che se si proponesse gara di 
malvagità pochi si troverebbero in questo 
genere sommi ? = È ragionevole, risposi. = 
Kagionevolc si •, ma non in pari modo sono 
slmili le ragioni e gli uomini*, io sono ve- 
nuto dietro al tuo discorso ; anzi la simi- 
gUanza in questo consiste , quando cioè al- 
cuno ignaro dell’ arte di ragionare erede 
vera una ragione , che poco tempo dopo gU 
apparisce falsa ; ragione che qualche volta 
è tale, qualche no , ed or sembra una , ora 
un’altra. Questo specialmente accade a co- 
loro, che si dilettano di agitare ragioni con- 
tradditorie -, e sai che costoro si credono 
divenuti finalmente sapientissimi , e di aver 
soli scoperto, nulla essere nelle cose, nulla 
nelle ragioni di stabile e fermo; ma che 
tutto su e giù si volge come nell’ Euripo , e 
che mai cosa alcuna in un punto si arresta, t 
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{Fiaggio ’ di PoUcletù a Ronta , versione per cura 
di Davide Bertolotti), 

Optra che fa seguilo al viaggio di Anaearsi in Grtcia. 

1 1 il . * 

manifesto di associazione abbiamo già fatto conoscerà i 
pregi ^ adorna l’ Opera del Barone di 4hei* di' coi pre> 
tentiamo al pobblico- Q primb' Tolnnie. Ci oonriene ora arrertire 
intorpo 'alla pottra- edixioite alcima oote per le quali ci siamo 
ttndUti> di render 1’ opera- piti ntUe e pi(k ^etteeóle , non che 
di aggiungere ootal dote al nostro libro che gU acqnlstassa la 
preferenza sopra qualche altro pubblicato contemporaneamente. 
. Innanzi tatto ^ perché 1* originala in fhUo di- etile ha tolta 
qneile parti ohe appartengono alle Opero di questa oondiiione, 
abbiamo oereato ohe ih nastro rolgarizzameato le conserrasse 
pienamente, Bn doro almeno- comportara la dirarsità da’ lia- 
gnsggi { studiando soprattutto la semplicità o' l’ evidenza , ohe 
sono doti essenziali alle' Opere descrittile. 

..Ci parre poi ohe l’originale arasse difetto di una tal sosa 
che in questa, maniera di libri enei essere ntiUtsima cioè di ^ 
anni rami. Pwò- rolendo ruppUre questa mancanza ci prepo- 
nemmo d' aggiungere alla nostra reNione tale iooisiaae che sen- 



Tìsss all’ mila de’ leggitori , qon al, irmplioa ornamento def 
libro ; e qaiadi abbiamo scelto a soggetto del rame Stesso la 
cosa dall’ autore descritta di maggior momento. La Pianta deU 
r antica Roma qual fu reduta e descritta da Policleto i , si 
può dire , di assoluta necessità ali’ inteUtgenra del libro; a noi 
abbiamo quindi voluto ebe accompagnassero quest’ Opera alcune 
note I che sema superfluità suppliscono l’ originale dorè possa 
averne mestieri. 

Grati ^erò a tutti quelli che" si fecero premura di associarsi 
alia nostra edisione abbiamo ridotto per essi il presso a lir. a. So- 
italiane il tomo» cioè per tutta 1’ opera ad ital. lir. io, presso 
che sarà pure accordato a tutti coloro ebe si altocìeranno prima 
della pubblicazione dal secondo tomo. 

Speriamo che li signori Associàti troveranno tutta la eenva- 
nienza nel prezza da noi fissato, tutto che ci abbiamo aggiunto 
■na Carta Topografica superiore al certo per la sua importanza 
ed esattezza a qnalsisia altro accessorio. ^ 

{Vite e Ritratti de^ Sommi Pontefci) 

Questa nuova tipografica e calcografica impresa , .che ora 
comparisce al pubblico, ba per oggetto una completa eollesiom 
della Vite e Ritratti di tutti i Sommi Pontefici Romani da s. 
Pietro fino a Pio VII. ' 

I RUraUi di prospetto alle Vite , espressamente ed accurata^ 
mente disegnati ed incisi dal signor Antonio Looatelli , sopra 
una legittima serie di medaglie, offrendo queste i pià sicuri tipi 
nella vera somiglianza , hanno U pregio di formare, per quanto 
è possibile, una fedele, racnolta daUe naturali immagini eha to^ 
glionsi riprodurre. 

L’ intiera edizione non oltrepasserà il tauniaro dà cinque vo- 
lumi in ottavo , i quali verranno adornati di altrettanti froit* 
tispiz) in rame , il primo di asti rappresentante la Religione , 
disegnata a tal Uopo dal eelebre sig. Palagio Palagi .<o gli altri 
la quattro prineipali BasiUeha di Roma. Ogni voluma poi varrà 


«il4dÌTÌ«o la quattro fttcicolì eonteaente cfasdiednno di esii 
-dodici ^Vite eoi riiatÌTi Kitratti. 

: Gli editori procoreraane c^e tatto ia quatta nuora coita- 
tioae corritpoDda ella nobiltà del propoalo argoménto -, e che 
la lettnra di otta Opara edificante rietca ed inatrattiva per ogni 
(dataa di partono. 

Z>e attoeiazioni incominciano col presente primo fascico- 
lo , acciò poi» eiaicono per tè medesimo , prima di contrarre 
alcnn impegno , ricanotcera il merito di questa edizione , la 
quale, proseguirà nell’ egud modo tutto ogni rapporto' fino al 
tuo compimento. ' ‘ 

I tignori Associati tliorterànno per ogni fascicolo [uno dei 
quali ai pubblicherà regolarmente ogni mese ) lir. S italiane. 

Al quarto fascicolo si unirà relenco^di etti signori associati^ 
« la prefazione, da porsi immediatamente dopo il frontispizio. 

(Trattato' èUmentare delli riageatt, chimici) 

1 molti Trattati di Chimica pubblicati in questi ultimi tempi, 
edr a quali debitori siamo delli grandi progretsi r^idamenta 
fatti dalle arti in relazione con i osta sciecza , non giunsero ad 
appagare il eomm desiderio delli tuoi amaberi di poter co» 
Dosoere in modo facile e preciso - col meato d’ un Tràltato 
elementare tnaestreToimente eompoelo la natura dalli riagenti, 
la loro pre^acationi , i loro speciali sui, e le loro applicazioni 
all' analisi.: r . > i 

'Era. diserbato il merito d’nn tal laTozo alli eelebri chimici 
francesi zigg. A. Eayen ed A. Cherelier, e resolo di pabblice 
diritto, sul finire del i8az riscosse la nnirersale approrazione 
de* loDO concittadini e per la esattez» delli snoi principi , e 
pel metodo seguito nella loro spiegazione , e per la semplicità 
con eoi troransi espressi. Nè pot» la cosa andate altrioienti 
esseado troppo dirolgato il pregio dalli snUodoii autori pec le 
altre chimiche loro produaioni. • . . i < 

II' Jlalia pur essa faroreTolmente accolse un tal libro, ae 
riconobbe i taalaggi ,. ma per mancanza d’ un TolgoiizzasLente 


téHa Btia*’faTa|]a non no potè fino ad ora ■rìtrarne il bramata 
profitto , ‘rendendolo famigliare alla nnmerota gioreatà in co- 
aiffatti atud) ocou{nta. Nella loainga pertanto di maritar bene 
della 1 medeiima ne abbiamo, fatto eaegoira con molta aceora- 
tecca la traduaione g ed ora ne co re poaiamo la atanipa in 'tm 
solo Tolame nel formato di ottavo con nam. due tavole in ramèt 
nella prima delle qnali è indicato nn taaovo cbimico appaceO- 
obio^ e ooll'aggmata di alcnne piccole note non totalmente, in» 
'fruttuose per cU ne imtrapranderi b lettma. Atticuiriafflo àn>. 
tànto il Pubblico di tutto il nostro zelo nelb osecuiìone di. esso 
. lavoro acciò abbia un diritta al suo benigno compatimento* > 

• {E ìemenii di chimica) * 

Dietro 1* intero smaltimento dell’ edizione del ' ManuàU ' di 
Chimica teorica delf Bcnry , era nostra Intenzione di fartte la 
seconda edizione. Per la qual cosa essendoci diretti dal ebb- 
rissimo dottore Gio. Pozzi direttore delPI. R. Senob di zooia- 
trb, professore di Chimica eo., acciò volesse praticargli le 
necessarie annotazioni ed aggiimta, onde ridurlo alla moderna 
Chimica , egli si è trovato kapegoato iu nn piò grande lavoro, 
quale ti è quello di cui ora abfabmo intrapresa b stampa sotto 
il titolo di Sfemeasi di Chimica madama pai atuàanti di Me- 
dicina a pei dilettanti di Chimica. Do Scopo di questi opera è di 
raccogliere in breve le più interessanti notizie deUa Chimica 
moderna, e di renderne in tal modo facile lo studio al Medici»» 
ai quali è necatsaria guida specialmente in molti casi di. ^e- 
sorbione di medicinali , onde non cadesre in gravi ed anche fa- 
tali errori , ed ai dilettanti di Chimica; essendo detta sabasa' 
ormai diventata di uso sommamente esteso per molti aggetti 
it^eressanti , e còmodi della vita , e per 1* agricoltura '. princi— 
palmento, aHa coi prosperità i braccio possente.. L' opera sarùi 
divisa in due violami in 8.* e fornita di alcun» tavpb in rama, 
allorché sarà utile il dilucidare le rperaziooi , coHa cognizioito. 
degli strnraetiti e delle macchina che vi saranno bisognevoli. 

Da pubbliculon» deH’opera seguirà ad mesa di maggio s8a4.' 
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■ TER SEGUITO DELLA COLLANA DEGLI ANTICHI , 
STORICI GRECI VOLGARIZZATI. 


Plutarco. Le TÌle degli Uomini mastri. Traduzione del Pom* 
^ pei , con note de'piii celebri letterati, rinnite per la prima 
Volta in questa edizione, li secondo Tol., prezzo' del pri> 
mo- lir. S. So. 

POXIBIO lUEGALOPOLITAiro. Le Istorie. Noora traduzione del 
dott. Kohen da Trieste, corredata di note e della vita di esse 
Storico., lavoro del mentovato volgarizzatore. Il secondo 
volume , prezzo del primo liV. 5. 85. 

Diorigz D’ALiCARnASSO. Delle Antichità Romane. Traduzione 
deir ab. Mas trofici , e da esso riveduta e corretta in questa 
seconda edizione. Il volume terzo ed ultimo , prezzo del 
primo volume Tir. k- SS , del secondo lir. 6 . i5. 

Erodoto. Le Nove' Mose. Tradazione e note del sig. cav. Mu- 
itoxidi. D secondo volume, prezzo del primo lir. 8 . 5;. 

I PREZZO 


Opere compiute spettanti ad essa Ooìtana. 

Ditti Cretese e Darete Frigio. Storia del- 
r assedio di Trofa. Nuova traduzione del 
cav. Compagnoui , voi. unico. 

DiodoRO Siculo. Biblioteca Storica. ' Nuova 
traduzione ddl volgarirzatore suddeltò, vo> 
lumi V. 

Flavio Giuseppe. Delle Anticbiti e Guerre 
Giudaiclie. Traduz. e note dell’ ab. Fr. An- 
giolini, volumi f, 

Seroforte; La Ciropedia. Trad. di Francesco 
Regia con aggiunte, voi. a. 

— Le Storie Greche, Traduz. di Marc' Anto- 
nio Gandini, voi. nnico. 

— ~ Gli Opuscoli. Trrduzioni e note de’ più 
celebri volgarizzatori, voi. Z. 

Dions Cassio. Le Storie Romane. Traduz. di 
G. Viviani, coll’ Epitome di Sifilino nova- 
mente volgarizzato e corredato di note dal 
sig. Conte Luigi Bossi, voi. 5. 

POLIBRO. Gli Stratagemmi. Traduz. di Lelio 
Carani riveduta e corretta , e precedala da 
breve dissertazione del sig. cav. Mustoxidi, 
voi. unico. 

Erodiamo. Vite degli Imperatori dopo Marco. 
Traduz. del sig. Pialro Manzi. 
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L’ intera Ediiioae h eroata di carte geografiche s* di altre 
incisioni illostranti- il testo. Oltre a Ci6’, ^ove non ti cppess 
la uaBeaosa di monémenti certi , i primi volami delle Opere 
presentano il ritratto dell' Istoriografo ricavato da velasti ce- 
lebri esemplari > ed inciso da diligente bulino. Di essa edizione 
se ne tirano pure alcnni esemplari in carta di colla, e questi 
ai vendono a normti, del manifesto ai Settembre i8a«, e cosi 
anche le opere separate della medesima. '-v • 

Blolti sono i famigerati Grecisti italiani ed oltrementi che 
di gìe impegnarono la loro parola di contribnire còlla produ- 
zioni del loro ingegno al glorioso prosegaimepto^ di ' tale in- 
trapresa, fra i quali i chiarissimi Uustozidi, Ciampi , ^Bouche- 
ron , Eegri , Kohen e Fiocchi. - • ' ' , . 

GiVLIARO. Opere scelte. Primo volgarizzamento italiano , dd 
sig. conte Spiridione Petreltiui Corcirese , in 8, lir. E. 
Quantunque le Opere di Giuliano a rigorè di termini non 
abbian sede fra qnelle che costituiscono la Collana degli antichi 
, Storici Greci, tale n’ è però fra di esse l’affinità che si giudicò 

convenientissimo di rendere comune ad entrambe il formate 
dell’ edizione in 8.*, li caratteri e la cartai oosi potranno i 
sig. Associati alla Collana, qualora sta bramino 1 ’ aequisfo , in- 
serirle decorosemente sotto. ogni rapporta nella loro , raccolta; si 
ha altresì lusinga, di poter dare il secondo tomo. 

PER SEGUITO DELLA RACCOLTA VIAOGI 8 • BlENNlÒ. 
Asaoo. Viaggio intorno al mondo , eseguito negli anni i8ij| « 
. al tSao. Primo italiano volgarìzsiuneBCO., in 4 voi. con rami . 
colorati. J1 vol.'prisno. i tt i . .r> 

.V'iàggj compiuti cpeUanii .e quoHO hionnió, ^ ri-. 
Prìncipe Massiiiiliamo di Wied Eeuvried. Viaggio al Brà^ 
àile.’ Prima traduz. dal Tedesco, 4 roìl. con rami col. l. la. 

. . Viaggi fino ad ora pubUieati. • 

-COOX. Navigazioni pel grànd’Ooeano ed intorno al Globo v. 7- 
con rami colorati, e ritratto dell’Autore , Ur. 38. •> 

1 .» BIENNIO. vvtKI 

La-P^oTiss. Viaggio intorno Ac 1 -Bbt-Ec,-Abbas«i. In A- 
al mondo. frica ed in Afta. 

Lb Vaillaitt. Neil’ Africa. asaka.' Nell’ America, iy. i 
OLiriKR. In Peraia. ' Bdcm. In Norvegia •c. j'«YCl 

Pallas. In Rnasia. Mawi. Nel Brasile. i 

pQnQunviirLX. In Morta. ^ Tcbrsr. Ambaaeeria al Tibet 
Billibos. Nella Russia. ed al Butan. 

Mdhoo-Para. In Africa. Holmes. Nella China. . ' 
RaviifxOR. Io Norvegia ec. Le VAlLLAltT. *. In Afision 


II.» BJEItNlO. 


ifrmfAx. AI Sarinam. 

VVitsoir. Alle iiole Peiavr. 

K.RDSs:raTSR:r. Intoraoal mon- 
do. • ■ 

SriiKS. Ambasdats al regno 
d’ Ara. 

Chantrbao. In Inghilterra er. 

Amrcrst. Ambasciata ultima 
alla China. 

Weid. Al Canadà. 

POTTINOBR. Al Beluchialati , 

Il presso dei viaggi suddetti 


HAtL. Kella Corea. 

Barrow. AI Polo Artico. 
MiRZA-Asni.-TALBB-K.Air. In 
Asia, Africa ed Europa. 
PoRTEH. AU'lsoìe Wasiqgton 
HoRtER. In Persia , ee. 
HedoB. Al Halabar. 
Mollikx. Nel! Africa. 

CaRR. In Olanda. 
Ckateaubriard. Itinerario a 
Oernsalemme ec. 
ad opere separate è di tir. ^ 
Italiane al voi-, vtdendósi poi far l’aeqnisto d’ un intero biennio 
si'pagherk a presso d‘ associasione, cioè lira S al volume. 
Ogni Bianirio ti compone di (8 voi.' in is. 

PER SÈOUITO DELL’ AKACARSI. VIAGGIO IN GRECIA. 


.. Si pabblicherè qeanto prima il decimo volnme còlle rispettive 
Carte Geografiche. Traduzione dal francese riveduta, corretta 
ed arricchita di note. Faranno seguito immediatamente qd asso 
gli ultimi tre, a completasione deU’ Opera. 

La lettura di quest'opera adattata ad ogni ceto di persona 
fn reputata mai tempre piacevolissima e di somma istruzione, 
le quali doti anmenlansi in lei colla presente ristampa , in cui 
fa corretto il volgarizzamento nella Italiana favella , ed accre- 
sciuto d’ una serie di note siiediante la cura del sig. Bclloni, 
e fregiato di rami colorati. 

Accompagnano la pubblicazione di essi volumi due carte gaeiv 
grafiche separate a solo fine' di mettere a parlata i sig. Asso- 
ciati , tosto che aia compita 1’ edizione, di formare nn Atlante 
vantaggiosissimo (per non dir neccssaiio ) alla piena intalli- 
genza del testo. 

Per leguilo degli autori di Giurisprudenta. 


LocRé. Spirito del Codice di coromeimio. Traduzione dal fran- 
cete. Il volume decimo ed ultimo coll’ Indice generale ra- 
gionato di tutta l’Opera , e con le disposizioni parziali che 
vennero emanate dall’ attuale Governa riguardo alla pro- 
cedura in materia di Cambiali avanti alli Tribunali Uar- 
cantili , ed il Regolamento Austriaco vigente negli antichi 
Stati di S. M. I. R. A. in proposito delle lettera di 
Cambio. 
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e si acqueta. =: Tu. ragioni assai bene, dissi. 
£d egli : Non è ella miserabile, o Fedone, 
questa infermità? Se quando una ragione ai 
annuncia vera e soda , e che comprendere 
uom possa, tuttavia alcuno, udendo altre, 
siffatte ragioni, che ora appajon vere, or. 
false, fatto peritoso, e dubbioso, nè sè stes- 
so accusi , nè l’ inerzia dell’ argomentatore, 
ma come infermo imputi alle stesse vere ra- 
gioni la propria colpa , e per tutto il tempo 
di sua vita le abborra, e le detesti, digiuno 
affatto della verità , e della scienza delle 
medesime cose. = Per Giove ! infermità de- 
gna di esser compianta. = Primieramente 
adunque dobbiamo con diligenza guardarci, 
o Fedone, dal credere che nulla di sano sia 
nelle ragioni, ma piuttosto persuaderci che 
noi ancora sani non siamo, e far ogni sforzo 
per divenir tali, tu ,e gli altri per riguardo 
al restante di vostra vita , io pel riguardo 
della-morte, che mi sovrasta; onde non av- 
venga che in questo stesso tempo non mi 
diporti da filosofo , ma da contenzioso e da 
pertinace, come sogliono fare gli uomini. da 
ogni disciplina alieni, i quali quando insor- 
ge dubbio su d’una cosa, non ricercano co- 
me stia la cosa stessa , di cui si dubita , ma 
in ciò solo si adoprano di sostenere a tutta 
forza a quc’ che li ascoltano, come vero 
quel eh’ essi han detto, lo credo per ora di 
essere da cQstpro almeno differente in que- 
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sto, che non mi sforzerò di provare ai pre- 
senti ciò che dico, se non in quanto avven-^ 
ga, che verissimo appaja a me stesso. Se 
vere sono le cose , che ho detto , è prezzo 
dell’opera il crederle tali-, ma se dopo la 
morte nulla rimane, sarò almaneo men mo- 
lesto, pria di morire, al presenti, ed io meno* 
deplorerò. Questa ignoranza non può meco 
perseverare, chè sarebbe un male; ma da 
qui a poco si dileguerà. Così disposto tor- 
no, o Siininia e Cebetc,a disputare eon voi; 
se voi mi assentite, non a Socrate credete, 
ma alla verità. Se vi parrà che lo vero fa- 
velli, concedetelo, se no francamente con- 
tradditemi, l>cn guardando, che mentre io mi 
adopro a ragionare, non inganni me stesso* 
c voi, e come le api conlitto in voi l’ago, 
mf moja ; ma veniamo al cimento : primie- 
ramente richiamatemi alla memoria quel - 
che voi dicevate, se inai vi parrà che me 
Ite sia dimenticato. Simmia , se ben mi ri- 
corda, dubita e teme, che l’anima quantun- 
que c più bella c più divina del corpo , sia 
nondimeno la prima a perire , per essere di 
natura simile all’ armonia. Cebetc poi mi 
parve, che conceda essere l’anima più diu- 
turna del corpo ; ma egli aggiunse, non es- 
servi alcuno, che sappia con vcrilà,sc,doj)o 
aver logorati.c consumati molti corpi, final- 
mente morendo ella pure una volta non 
lasci, un ultimo corpo addietro di se,- e che 
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questa sola ultima morte ò il fise dell' ani-, 
ma ; ma che il corpo sempre di aua natura 
si disciogiie e consuma. iNon sono queste, a 
Siraniia e Cebete,'le cosei che abbiamo a< 
considerare? (e avendo entrambi' fatto cenno' 
di si). Ma le cose che ho detto di sopra le: 
negate voi tutte, o in parte le negate, e in 
parte le concedete? = Parte , dissero , le 
concediamo, parte no. = Ebbene e quel che 
dicemmo essere la^ disciplina pura remini^ 
scenza, c che, posto questo, di necessità ne- 
consegue, che in qualche luogo dovette es- 
ser l'anima prima di esser chiusa nel corpo? 
= Quando questo dicevi , rispose Cebetc, 
mi sei piaciuto oltromodo , ed anche adesso 
sono fermo in questa, quanto mai posso es*' 
sere in qualsiasi persuasione. r= Egiialmcn-j 
te aneli' io, Simraia disse, mi sento disposto,, 
e' di me medesimo farei le più strane mera-» 
viglie, se sopra questo punto potessi mav 
credere altrimenti. = Ma gli è mestieri che' 
tu creda altrimenti , caro ospite Tebano, se 
persisti in quella tua opinione, che 1' armo- 
nia è un non so che di composto, e ohe- 
l'anima è una certa armonia derivante dallo- 
tese parli del corpo. Perchè non potrai, 
credo, ammettere che la consonanza-, sia» 
stata composta , prima di quelle cose , delle 
quali era mestieri eh' essa consonanza fosse> 
composta. L'ammetteresti forse ? = No oer-^ 
tamentc , o Socrate. '= Osserverai dunque, ^ 
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che ta sei astretto a confessare (quando dici 
che r anima fu prima che yenisse ad assu- . 
mere sembianze umane, ed il corpo, e che 
ella è una consonanza del corpo), che l’ani- 
raa si costituisce di cose , che ancora non 
sono. Non ammetterai, credo, ohe la conso- 
nanza abbia esistito prima delle cose, onde 
era mestieri fosse composta. L’ammellerestL 
forse? = Oh no certo. = Non rifletti dun- 
que, continuò Socrate, che in contraddizio- 
ne con te stesso incorri quando confessi,, 
che r anima esiste prima che nelle umane 
sembianze, e nel corpo scenda , e che ella è > 
la consonanza del corpo, cioè, ch’ella si co- 
stituisce di cose le quali pria non erano? 
Certamente non puoi tu dire che tale sia la- 
consonanza, quale è ciò, che dicesti esserle 
simigliantc. Dappoiché è mestieri che pri-- 
ma sia la lira e le corde e i suoni ancor 
disarmonici,perchè poi da tutte queste, cose,» 
ultima si componga la consonanza, prima, 
di tutte a perire. Pertanto questo tuo favel- 
lare , come si accorda al canto ? = In nes- 
sun modo, Simmia rispose. = Pure se mai 
le parole esser denno concinne , il dovreb-, 
bero essere quando si tratta del concento. ^ 
= Il dovrebbero certo, Simmia soggiunse., 
= Questo tuo favellare discorda dunque da; 
te. Ma guarda quale delle due cose eleggi , 
o che la disciplina sia reminiscenza, o che 
r anima sia un concento ?= pieggo più yo-. 
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Icnlieri là priina; polche la seconda iol’am- 
niisi senza veruna dimostrazione, e solo per 
una certa verosimile convenienza, come pa- 
re a molti altri; chè quelle parole, che fanno- 
dimostrazìone di ciò che conviene , io sem- 
pre giudicai vane , e se non si sta bene in 
guardia , possono trarre in grandissimo er- 
rore si in geometria, che nelle altre scienze. 
l\Ia la ragione della reminiscenza e della 
disciplina si appoggia ad un fondamento 
degno di fede. Si è detto che l'anima nostra- 
è in qualche luogo anche prima che scenda- 
ne! corpo, sì che la vera di lei essenza , ab- 
bia in sè ciò per cui è anima appellata. Ora 
questa verità , come credo , ho io bastante-’ 
mente, e rettamente’ ammessa, epperciò non 
posso più , nè con me stesso, nè cogli altri,' 
che dicono 1^ anima un’ armonia, convenire.’ 
=Or bene, Simmla,' pare a te , che la con- 
sonanza, o qualsiasi altra cosa composta',’ 
possa altrimenti ottenersi, che dalle cose, 
ond'essa risulta P= No -certo. = Credo 'che 
nemmeno ti parrà , possa ella o patire , o 
agire altro fuorché quello , che le cose , le- 
quali la compongono patiscano , ed agisca- 
no. = Siamo d’accordo, rispose.= Non si 
può dunque dire che la consonanza diriga 
le cose, da cui essa risulta; ma è mestieri 
confessar, che le segue. = Mi pare che aia 
cosi. ===Per la qual cosa è molto lungi, che ' 
r armonia sia per muoversi a sonare in con- 


trario, o far nulla in opposizione alle parti, 
onde deriva. = Verissimo. = E la conso- 
nanza.? non è egli vero, che di natura sua 
è consonanza in quanto viene attemperala ? 
= Mon bene comprendo il tuo concetto. = 
Ts’on è vero , che se venga attemperata di 
più (se fia possibile) è tanto più consonan- 
/,a? E se meno, o pochissimo , meno egual- 
mente o pochissimo lo è ? = Ccrlissima- 
mente. = Ora si può egli dell' anima dire 
lo stesso ? Che in una picciola cosa , quella 
che noi diciamo anima, sia una, ed un’altra 
in cosa più o mcn grande? z= ISo certo. = 
Orsù, per Giove, mi rispondi, non diciamo 
noi che un’anima ha intelletto c virtù, in- 
samma che è buona; ed un’altra per dc- 
inenza, e pravità, cattiva? Abbiamo noi ra- 
gione di dir questo ? = Somma ragione. 
Chi dunque fra coloro i quali asseriscono 
essere l’anima un’armonia, dirà essere mai 
nell’ anime nostre? In una forse vizio e vir- 
tù, in un’altra una certa consonanza e dis- 
sonanza ? e buona essere la consonante ; ccl 
essendo, come dicono, di natura l’anima 
una consonanza, avere in sè un’altra con- 
sonanza? E la cattiva essere dissonante, e 
non averne un’ altra in sè ? = lo non sa- 
prei che rispondere. E per certo, che chi 
avesse posto esser l’anima una consonanza, 
risponderebbe qualche cosa di simile. Ma 
si è conceduto non poter uif anima essere 


Digitìzed . 


a3S 

più o meno d'un' altra t tina sifTàtla^conces- 
sioné porta, che non vi può essere ùria' con- 
sonanza maggiore o minore, o sotto più pic- 
coli gradi d’ un’altra. Non è vero.^ = Ve- 
rissimo. == E che questa consonanza non 
può essere -nè maggiore, nè minore, cioè nè 
più nò meno attemperata. Non è così? = 
Certo. = Ora quella che non può essere 
nè più, riè meno attemperata, potrà essere 
partecipe di una consonanza a più gradi , o 
meno, o piuttosto ad eguali? = A eguali. 
=; Un’anima dunque, se per sua natura, 
non è nè più, nè meno anima d’ un’ altra, 
di conseguenza viene, che non è nè più^nè 
meno una dall'altra contempcrata. = È co- 
me dici. ::i= Essendo còsi . formata , non è 
più’ partecipe 'ideila còrisonimza , chc della 
dissonan'za PsNtdlapiù.'s Ora essendo còsi 
disposta, sarà: in un’ anima ‘più clie nell’al- 
U’a qualche cosa di malvagio, o di virtuo- 
so? Giacché la malvagità dissonanza, e la 
virtù consonanza diciamo ? = Certo nicate 
più. = Anzi a ragionar giustamente, o Sim- 
mia , se l’anima fosse consonanza, non po- 
trebbe mai essere malvagia ; dappoiché “la 
vera consonanza, per ciò stesso eh’ è con- 
sonanza, non potrebbe mai farsi partecipe 
della dissonanza ? = No certo. = Dunque 
nemmen l’ anima, che anima sia; imbrat- 
tarsi potrebbe dì delitto. Diffatti come po-^ 
Irebbe questo avvenire, posto 'ciò che ab- 



iMam detto? Per simile tesi tutte le anime 
di tutti gli animali saranno egualmente Luo- 
ne, quando secondo la natura dell^ stessa', 
anima, sono egualmente animetnttc?= A me 
pare, o Socrate, vero quel che dici.=Forse 
ti pare di poter rettamente dire, e seguir" 
queste ragioni, ove fosse vera quella pro- 
posizione, che l’anima è consonanza? = 
hion già. = IVIa andiamo innanzi. Di tutto"’ 
ciò eh’ è nell’ uomo, dirai tu esservi cosa al- 
cuna che domini fuorché l'animo, in ispccial 
modo prudente? = Niente altro. = E que- 
st’animo il credi tu alle perturlwizioni del 
corpo indulgente, o piuttosto ripugnante? Di- 
co quando vuole •, come se la sete nell’ardor 
della state lo travagli , c tuttavia t’ animo si 
opponga, esi astenga dal bere-, slmilraente se* 
la fame lo prema, e non mangi , e in sìmili 
altri bisogni del corpo , vegglam l’ animo 
non assecondarlo, se vuole. Non è cosi? = 
Sì certamente.= Ora non abbiam confessa- 
to di sopra, che se l’anima fosse consonan- 
za , non potrebbe discordare mai , da ciò 
che la tende, o la rallenta , o la vibra, o dal 
modo onde son mosse le parti , dalle quali 
ella risulta, ma che sarebbe sempre segua- 
ce, e non mai duce ? = L’ abbiam confes-* 
sato. = E adesso non ti appare tutto il 
contrario; mentre è l’anima che tutte quel- 
le parti guida e dirige, dalle quali altri di- 
rebbe esser ella composta ? Eppure a tutte 


In latta la vita ripugna, e in molte maniere 
le signoreggia, talvolta rigidamente gasti* 
gandole con una specie di supplizio nelU 
ginnastica , e nella medicina ; tal altra piùr 
blandamente infrenandole colle minacce, c 
cogli avvertimenti contro le cupidigie , le 
ire, e i timori, ^asi una certa parte di noi 
contro r altra parlando , come fece Omero 
nell’Odissea; < 

E .battendosi il petto al cor sì parla 
L’afflitto Ulisse; a questo anco perdura 
Mio cor, poiché vincesti altri più gravi 
Affanni 

Credi tu , che all’ animo suo cosi parlasse 
presso Omero Ulisse, quasi ad una certa 
armonia ,.e-che soggetto fosse alte passioni 
del corpo, non lo dirigesse , e il signoreg- 
giasse ? O non mostra Omero di aver tenuta 
r anima qualche cosa più divina dell’ armo- 
nia ? =.Più divina, per Giove , mi pare che 
la significhino quelle parole. = Non diremo 
dunque, ottimo amico,:chel’ anima sia un’ 
armonia ; poiché, come vedi, non saremmo 
d’accordo nè col divino- poeta , nè con noi 
stessi. = È vero, = Orsù,, come pare, pla- 
cammo già abbastanza l’ armonia Tebana ; 
ma con qual modo,o con qual ragione pia-' 
cheremo noi, o C ebete, il ragionamento Cad- 
meo ?. = Ben crèdo , disse Cebete ; che tu , 
0 Socrate, ci troverai la via; dappoiché; 
eootro ogni mia aspettazione-, mirabilmente 


Imi saputo espugnare quell’ armonia -, quan- 
do io velica Simmia dubbioso,' maravigUara 
che potesse alcuno mai resistere allesuera- 
gioni;^^e dovetti poi mara\igliarc.in veggen- 
do, com’egli non potè pur sostenere il pri- 
mo, impeto de’ tuoi ragionamenti; però non 
sarà maraviglia, se egual esito avrà anche ' 
il. discorso Gadraco. = Risparmia le lodi^ 
uomo dabbene, SI che l’ invidia non cL lurhi 
quel che siamo per dire. Ma di questo ah- 
liiasi cura Iddio , c noi ivcnendo davviclno 
alle manijfacciam pruov.a , se hai qualche 
cosa a dire. La somma di ciò che tu cerchi 
è'qucsta; giudichi doversi dimostrare) che- 
r anima nostra' è indissolubile cd immorta-, 
le, onde il filosofo securo, e con grande fi- 
ducia sperando di esser per essere nella 
vita futura, per l'amore della sapienza, più 
beato, non appaja uno sciocco, che stolta-* 
mente confida.- Dimostrar poi esser F anima 
un essere valido , e 'slmile a Dio-, cd aver 
esistito prima che noi fossimo , tu elici non 
giovare per diniostrare il’ immortalità ;'poi-i. 
che al più queste cose provano che Taniraa 
è più diuturna del corpo , c che fu molti 
secoli prima di noi, e che conobbe-e fece- 
molte cose, ma che per questo non si ha 
ragione per crederla immortale; . che anxi 
questo stesso entrar eh;’ ella fa nel- corpo, 
umano, dir si deve una certa di lelmalattia, 
o.principio del suo finire; si ’clF ella :ed 
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misera in «{vesta vita, ed in vn colla morta 
(lei corpo perisce. Pensi poi cho nolia osti^ 
eh' cita o vna sola , o piò ‘volte all’ umaa 
corpo si unisca, perchè ciascuno’ tli noi alv 
fiia a starsi in timore -, e che giusta cagione 
di temere ha ognuno che stolto non sìa, 
quando non sappia, nè possa assegnare una- 
ragion vera deli immortalità dell' anima sua. 
Tali a un dipresso , o Cebete, sono le cose 
che dici, ed io a bella posta più- volte le to 
ripetendo, onde niuna me ne sfugga, e tu 
possa o aggingnerCj O togliere quel che ii 
piace. Nulla certo l’animo mi suggerisce 
o di agghignere;, oi di levare per ora, e sona 
appunto queste le cose, che cIico.=: Allora' 
Socrate raccoltosi alquanto in sò stesso, inv 
di rivolto a lui: Non è cosa leggieri, che la- 
cerchi, adisse, o Gebetc-, ma tale, che è me*- 
stieri per lei penetrare nelle cause della gc* 
neraziooe, e della corruzione*, epperò se. 
vuoi, ti narrerò quelle cose , che avvennero, 
a poi volgi a tuo profitto quelle parti 

del mio discorso, che crederai giovare ad 
aprire la verità di tale questicme. = 11 farò, 
disse.= Odimi adunque. Quando giovanet* 
toio era, Cebete, era avidamente - deaiosor 
di quella scienza, ohe sto ria’. dicono delia- 
natura. Sommo vantaggio io reputava in- 
tendere le cause, per cui tutte le cote si 
&nno, e si distruggono, c per qual modosL 
£umo;f e spessissime .volte fui agitato,- e sic 
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yC giù considerando a bella prima, se mai 
dopo che il caldo e il freddo hanno ricevu- 
ta qualche putrefazione ( come alcuni opi- 
narono), allora prendano vigore gli animali. 
Indi se pel sangue, o per l’aere , o pel fuo- 
co viene in noi la sapienza ; o se niuna di 
queste cose , ma il ccrebro sia , che ci dà i 
sensi deir udire, del vedere, dell’ odorare, e 
se da questi nasca la memoria e l’opinione; 
c se all’. acquietarsi poi della memoria e dcl- 
r opinione, da queste cose venga la scienza. 
Kpperciò considerando le corruzioni di que- 
ste cose, e le passioni che accaggiono intor- 
no al cielo ed alla terra, la bisogna riuscì a 
tale, che io mi sentii debole a siffatte consi- - 
derazioni, che nulla più; c ti recherò di ciò 
bastevole congettura. Per simile conside- 
razione io divenni cieco in modo, da disim- 
parare quelle stesse cosp, che per lo innan- 
zi manifestamente sapeva (per quanto al- 
meno io colla comune credeva); lo stesso mi 
avvenne di molte altre, che innanzi riputava 
sapere, e per quale cagione vada l’uomo 
crescendo ; poiché prima io opinava , che 
fosse a tutti manifesto crescere l’uomo pelci- 
barsi e pel bere che fa; imperciocché quan- 
do alla carni carne, ed ossi alle ossa si ag- 
giungono , e nella stessa guisa alle altre 
parti quando altre simili si uniscono, allora 
pensava si formasse dapprima una piccola 
mole , che poi a poco a poco s' ingrandisse, 
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c COSI r uomo piccino divenisse grande. Io 
era di questa' opinione, non pare a te, che 
fosse giusta ? = A me sì , disse Cebete. = 
Osserva di più. Mi parca di veder rettamen- 
te, allorché trovandosi vicino un uomo , od 
un cavallo grande ad un picciolo, giudicava 
che l’uno era di tutto il capo dell’altro più 
grande ; e più evidentemente ancora , dieci 
mi parevano più di otto , per questo perchè 
il decimo soverchia di due 1’ ottavo , e il bi- 
cubito maggiore del cubito, per essere il 
doppio. = Ed ora, disse Cebete, come di 
tali cose la pensi? = Sono ben lungi, per 
Giove, dal credere di conoscere la causa di 
' alcuna di queste cose, mentre non posso 
persuadere a me stesso , che quando l’ arit- 
metico ad uno aggiunge'uho , allora quel- 
li uno, a cui n’ è aggiunto un altro, faccia 
due : o che l’ aggiunto , e quello cui viene 
aggiunto, per questo aggiùngimento déll’uno 
all’ altro, risulti due; é 'fo le meraviglie, se 
mentre l’ uno e l’ altro separato non fa che 
uno, e non sono- due, l’unirsi dell’ uno al- 
l’altro; sia cagione, che divenghiò' due. E 
nemmeno so persuadermi , che se -si divida- 
no, questa stessa divisione sia causa di farli 
esser due ; essendo’ questa divisione contra- 
ria all’addizione, e si l’ una, che l’altra si 
vuol causa di farli esser due ; perchè col- 
r addizione l' uno all’altro si univa , e colla 
divisione l’ uno dail’ altro si allontana , e si 

YOL. II. li 
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appara ; ..anzi confesao cU nan . sapere nem* 
Itienp per quaj cagione uno -sia uno , e per 
dirla in una parola., non- so perchè qualaiasi 
cosa o si faccia , o perisca,, od anche sia; 
e vo fra me indarno cercando qualche altro 
modo ; ma questo non posso in veruna ma> 
niera ammetterlo, Pure avendo udito leg- 
gere, da un certo in un libro ^ com',egli di- 
cca, di Anassagora questa sentenza di Anas- 
sagora, s.tesso, che la mente il tutto; adorna, 
<cd è causa «di tutto -, .di questa specie di 
causa assai mi compiacqui, pai’endomi cosa 
consentanea, che la mente .sia causa di tutte 
-le cose, e riputava, se pur vero fosse, ebe 
la mente U tutto adorna ,che ciascuna cosa 
fosse nel modo disposta, il meglio eh’ esser 
potesse. Epperciò se alcuno indagar volesse 
la cagione , perchè ogni cosa si faccia o 
perisca, ossia, non avesse ad indagare ^ che 
la ragione,.per cni ottimo sia, o che esista, 
o .che patisca» e faccia ,o questo o quello; e 
^ìitlal modo non doaec ilnorne altro consi* 
o . di aè stesso , n degli altri , se , non 
quello che è essenziale ed ottimo ; ma; è 
inevitabile che .chi conosce questo , abbia 
cognizione ben anche di ciò che è pcggk>> 
re;es8endo una sola la scienza di queste due 
cose. Questo fra me rivolgendo mi consola- 
va, :pcrsuasp di aver trovato Anassagora xin 
maestro per addottrinarmi -della esosa delle 
cose, il che sà vivamente io.desiderarav, o 




Google 


■ -per dirmi In primn laogo se ià~ terra fosse 
piana o rotonda ; e dopo che mi avesse ciò 
detto, dichiararmene la causa e la necessi- 
•tà, adducendomi ciò eh’ è meglio, e dimo- 
strandomi essere stato meglio, che così'fos- 
•se ; e se detto mi avesse , che la terra è in 
mezzo al mondo, subito mi esponesse es- 
sere stato meglio , che fosse in mezzo ; il 
-che se mi avesse dimostrato , mi disponeva 
-a non ricercare piò altra sorta di cagioni. K 
‘ inoltre mi preparava tfd interrogarlo simil- 
mente intorno al Sole, alla Luna, ed alle 
altre Stelle, e della loro velocità, del loro 
giro, e siffatti altri fenomeni, c ad udire 
^ual'sia la ragione per cui ciascheduna fa 
c patisce tatto quel che patisce c fa ; nè 
•credea, che, avendo da principio stabilito, 
ornarsi tutte le cose dalla mente, foss’ egli 
poi per ' assegnare- alle coso qualche altra 
causa fuor di quella, che- è cosa ottima es- 
sere 'tutte come sono ; e quindi m’immagi- 
nava, che nell’ addurre le cause di ciascuna 
■cosa^ e cU tutte insieme comunemente , egli 
assegnerebbe a cadauna ciò che per ognuna 
-è ottimo, ed a tutti» insieme il ben comune. 
Nò poco conto io feci di questa mia spe- 
ranza; ma con sommo ardore dato' di- piglio 
a- quei libri, più rapidamente che potei li 
: venni leggendo, per conoscere al più presto 
possibile ciò c]ie ottimo fossè, e il suo con- 
trario. Tratto peltanto da questa mintbilc 
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speranza, mentre prosieguo la lettura, trovo 
un uomo che nessun uso fa della niente, e 
che assegna per causa delle cose, nature 
aeree, ed eteree, cd acquee, c siffatte altre 
incredibili. Nel che egli mi parve non altri- 
menti adoperare di quello, che se alcuno 
dicesse : tutto quel , che fa Socrate j lo fa 
colla mente, e volendo poi spiegare le cause 
di ogni cosa, che fo, dicesse, che ora io sto 
qui seduto per questo, perchè il mio corpo è 
composto di ossa e di nervi , e che le ossa 
sono solide, c che hanno fra di loro gl’in- 
tervalli delle giunture ; e che i nervi sono 
ordinali in modo da potersi estendere e con- 
trarre, ed ahhraccian le ossa colla carne e 
colla cute, che tutto il corpo circonda e 
contiene : c che alzate le ossa nelle loro 
congiunzioni , i nervi che comodamente si 
stendono e si contraggono, fanno sì che io 
posso piegare ogni membro ; e per questo 
motivo così raccolto io seggo, Adducesse 
poi altre cause di simil natura al mio dis- 
putare, trascurando la voce e l’aria, e l’udi- 
to, cd altre moltissime cose di simil genere, 
che ne sono le verissime cagioni, dicesse, 
che poiché piacque meglio agli Ateniesi di 
condannarmi , così piacque meglio a me lo 
star qui seduto , avendo giuilicato più giu- 
sta cosa lo stare aspettando la pena, che ini 
hanno inflitta. In verità,' per lo cane, io 
credo, che questi nervi e quest’ ossa. sareh- 
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l)cro (la qualche tempo tra’ MegaresI , od i 
Beozj , se fosse loro dato l’ eleggere quel 
che è il meglio , se non avessi io giudicato 
e più giusto e più onesto incontrare la pe- 
na, quale pur sia, che da me la repubblica 
esige, che sottrarmivi, e vivere sbandeggia- 
to ed esule. Insomma mettere nel conto di 
cause , siffatte cose è , quanto può essere, 
lontano dalla ragione -, se però alcuno di- 
cesse, che senza nervi e senz’ossa io. non 

{ (otrei fare quel che mi pare, il vero dìreb- 
>c ; ma l’asserire, che per questi miei or- 
gani io fo quel che fo , mentre colla mente 
agisco, non colla eletta di ciò eh’ è ottimo, 
è un far grande abuso dei concetti e delle 
parole. £ chi è in tal guisa disposto non 
può distinguere, altro essere ciò che è la 
vera causa di una cosa, altro il mezzo, senza 
il quale, la stessa causa non c più causa; ep- 
perciò mi pare, che vadano barcollando fra 
lè tenebre', mentre danno a questi mezzi il 
nomC) ehe non è loro proprio, chiamandoli 
cause. Laonde alcuni circoscrivendo l’ av- 
volgimento della terra , sotto il cielo stabile 
la fanno. Altri poi come una grand’arca da 
j)istore r aere quasi base le assegnano per 
sostenerla ; ma quella potenza non ricerca- 
no, per la quale ella è così disposta, quanto 
dispor si poteva il meglio , nè pensano che 
abbia in se qualche fòrza divina, ma cre- 
dono di aver tutto trovato , immaginando 
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uti certo Atlante più robusto, e più immor- 
tale , che tutte le còse contiene ; stimano 
poi che il bene, ed il decoro nulla infatti - 
connetta e contenga. Io perciò volenterissi-- 
mamentc mi farci discepolo di chiunque sa-' 
])esse insegnarmi, come questa medesima; 
causarsi dimostri. Ora essendone ignaro, e < 
Hou potendola apprendere da altri , uè da < 
me medesimo ritrovare, inventai un’ altra 
navigazione per rintracciarla ; vuoi , o Ce- 
bele , che io te la riveli ? = Ardentemente 
lo bramo , rispose. = Stanco già di medita-i 
ve le cose, finalmente pensai, dovermi guar- 
dare, non 'a me quello stesso accada , che 
accader suole a chi figge lo sguardo nel Sole'- 
quando si ecclissa-, poiché talvolta gli si- 
offusca la vista, se l’immagine di lui nel- 
l'acqua, o in qual altra simil cosa non si 
faccia a guardare. Temetti non lo stesso a 
me avvenisse, c che l’animo mio si iacee-' 
casse, se o cogli occhi , o con qualche altro 
senso mi argomentassi di conoscer le cose t 
per lo che meglio reputai di ricorrere alla 
ragione per discoprire in esse la verità. F or-» 
se' che questa similitudine non istà a mar- 
tello, poiché non affatto convengo, che que- 
gli, il quale contemplar vuol le cose nelle 
ragioni, guardi' piuttosto nelle immagini, 
che nelle opere;, ciò non pertanto io diressi 
per questa via i mici passi , e supponendo 
sempre' una ragione, che a'me paja validis:-.- 


slma, come vere tengo quelle cose , che a 
lei consuonano, c questo fo tanto nell’ inve- 
stigar le cagioni, come in tutto il resto; c 
ciò che a lei dissuona, non tengo per vero^ 
Ma è meglio , che più apertamente mi spie- 
ghi, giacché mi pare, che tu ben non m’in- 
tenda. == Per Giove ! non troppo, disse Ce- 
betc. = Pure non ceco innanzi cosa nuova, 
ma ciò stesso, che frequentissimamente al- 
tre volte negli anteriori miei ragionamenti 
fui solito dire. Vengo dunque a trattare 
quella specie di causa , che continuamen- 
te trattai , tornando a ciò , ohe è ornai de- 
cantato, e comincio dal supporre che vi sia 
un hello y un buono , un grande y e via di- 
scorrendo, che sia tale per sé. 11 che se mi 
concedi, spero con ciò di dimostrarti questa 
causa, e di trovare esser l'anima immortale. 
= Poniamo questo come conceduto, sicché 
non ti è mestieri spender parole per ista- 
biJirlo. =: Considera ornai quel che ne con- 
segue, e vedi se anche in ciò meco ti ac- 
cordi. Giudico io dunque, che so un bello 
vi ha fuori di quel bello, non è bello se non 
in quanto è partecipe di esso hello genera- 
le. E lo stesso dico delle altre cose. Che te 
ne pare? Lo ammetti hello anche tu per 
questa sola ragione ? = Lo ammetto per 
questa ragione. = Perciò io non posso in- 
tendere più oltre il mio -pensiero, nè le altre 
simili eccellenti cagioni conoscere.. Che se 
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aldino tnl dica perchè una cosa sia bolla; 
cioè perchè abbia florido colore , o figura, 
o altra di simili qualità? Do un bel congedo 
a tutte le altre ragioni , nelle quali io noi» 
trovo che inciampi e difficoltà ; e questo so- 
lo fuor di dubbio tcivgo entro di me (e forse 
che io vado errato): nuli’ altro essere che 
fa bella una cosa, che dello stesso bello ar- 
chetipo 0 la prescnaa, o la eoinunione, o la 
partecipazione, in qualunque maniera ac- 
caggia. Affermar questo sicuramente non 
oserei; tuttavia mi pare di poter con sicurtà 
rispondere e a me medesimo , ed agli altri ; 
che le cose belle sono bèlle pel ic//o' j ’C a 
questo fondaménto appoggiato, credo dinon 
vacillare giammai, e di poter sempre ed io 
cd altri rispondere, che tutte quelle coso 
che sono belle; sono. tali pel hello. E- tu cito 
ne dici ?=i Sono pienamente d’accòrdo, ri- 
spose Getfete.= Per la stessa ragione anche 
le cose grandi, sono grandi per la gmnJea- 
zà," e . te. maggiori tali ' per la maggioranza.^ 
«'Ie;in440TÌi minori per la mtnorùà. = Gosi 
è. = Nemmen tu dunque assentiresti a ehi 
dicesse il. maggiore essere maggiore del ca- 
po, e del medesimo capo esser minore un 
minore; ma attesterai, che mai non diresti 
altro fuorché il maggiore è maggiorò per 
la grandezza, cd il minore tale per la mi- 
norità o picciólezza, temendo, come cre- 
dPx che se tu dicessi il tale è maggiora 


o minore di tulle il capo , un altro non ti 
avesse ad obbiettare , primo , che secondo 
te per ia medesima cosa è maggiore il mag-. 
giorc, e minore il minore; di poi. che da 
una cosa piccola , quale è il capo , tu asse- 
risci essere maggiore ciò eh' è maggiore, il 
che parrebbe una stranezza, dir grande una 
cosa per una piccola. Non . è vero , che te- 
meresti di ciò ? = Al che C ebete aorriden-, 
do, sì certamente, disse. = Non temeresti 
egualmente a dire che dicci è due più del- 
l’otto, e che supera l’otto pei due, anzi, che 
nella moltitudine, e per la moltitudine? lù 
similmente che due cubiti sono per la metà, 
anziché per la grandezza .maggiori del cu- 
bito ? Poiché anche questo è da temersi 
Oh certo. = Ora se ad uno uno si aggiun- 
ga, non temeresti di dire , che l’aggiunta è 
quella che li fa due ; o se si dividano -, es- 
sere la divisione cgualmeixte che li fa due ! 
Anzi non esclameresti ad alta voce che tu 
non sai ii>. quale altra maniera checché 
si faccia, se non per una. certa partecipa- 
zione deir essenza propria di, ogni. cosa, che 
n’è partecipe? E che tu non. sai addurre 
verun’ altra cagione perché .due sienoduc,se 
non per la partecipazione della dualità, del- 
la quale è mestieri sieno partecipi le cose 
che si fan due, come della unità tutto che 
è uno? E daresti un beH’addio. a queste ad- 
dizionile divisioni, e ad altre siffatte argu,- 
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zìe, lascianOb al piò sapiènti di té a rispon- 
dere a loro senno intorno a queste cose ; c 
tu , come si suol dire , temendo della tua 
ombra, o della tua imperizia, fermo sempre, 
ed appoggiato a quella sicurissima proposi- 
zione, non risponderesti sempre lo stesso? 
E se alcuno, ammessa la tua proposizione, 
tuttavia instasse, noi lascercsti cianciare a 
suo senno, non rispondendo , pria di aver 
considerato, se le deduzioni, che ne traesse, 
consonassero , o dissonassero fra di loro ? 
Ed ove mestier fosse recare di ciò stesso 
ragione, torneresti al tuo principio, e reche- 
resti altra proposizione , che ti parrebbe la 
migliore delle antidette, finché tu pervenis- 
si a qualche ragion sufficiente? Nè mai in- 
sieme confonderesti le cose, al modo, che 
tengono i contenziosi, allorché si disputa 
del principio, e delle deduzioni che emana- 
no dal principio, volendo almeno trovare 
qualche cosa che vera sia ? Gl’ imbroglioni 
non hanno cura di ragionare così ; amano 
meglio ostentar di sapere, e il tutto confo’n- 
dere, e di ciò menan vanto. Ma tu , se vuoi 
essere filosofo, farai, mi credo, quel che ti 
dico. = Dici il vero, soggiunsero Simmia 
c Cebete. = 

• Ececrate. Perdio ! o Fedone , essi accon- 
schtlronò con molta ragione ; perché e’ mi' 
pare, che in mirabil modo abbia reso chia- 
ro il stib concetto anco agli stupidL. 
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Fedone. Dici bene, o Ececratc,yej:Ì8siino 
questo parve a noi tutti preaenti. 

. Ececraie. Non è meraviglia , mentre cosi 
pare anche. a noi, che non fummo presenti, 
e solo ubiamo narrarsi da te questi collo- 
quj. Ma tu prosiegui, e dinne, che altro si 
disputò dopo questo ? 

Fedone.. Se ben mi ricorda, dopo, che a 
Socrate .concedettero , e convennero quei 
due: ogni sembianza essere qualche cosa, e 
che ciò che n’ è partecipe , ne, tragge la de- 
nominazione, si mise.egli ad interrogare in 
questa maniera: se le cose sono, così, non. 
è vero, che quando tu dici che Siromià è 
più grande di Socrate, e più piccolo di Fe- 
done, affermi essere in Simmia e la gran- 
dezza, e la picciolezza ? ==: Sì cerio, == Tut- 
tavia confessi che Simmia supera Socrate 
non nel modo che, suonano le parole, ciré 
certamente tu non credi essere per natura 
.Simmia in tal modo fatto, che. superi So- 
crate in quanto eh’ è Simmia, ma in quanto 
eh è più grande, cioè per la grandezza;. c 
all’ opposto che Socrate non, sia superato in 
.quanto eh’ è Socrate,ma in quanto alla pic- 
iClolezza eh egli ha in confronto alla gran- 
dezza di quello. = Dici il vero. = Nè che 
da Fedone sia superato Simmia, perchè Fe- 
done è F edone , ma solo perchè Fedone ha 
la .grandezza in confronto alla picciolezza 
di Simmia. as Da è cosi. ss. Simmia fl np . 
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«[ue ha U (Icnommazlonc di piecolo, c di 
grande, posto essendo nel mezzo dei due: 
dell’uno colla sua grandezza supera la pic- 
ciolczza,c per la picciolczza, alla grandezza 
dell’ altro cedere nel dir questo sorriden- 
do: parrà, soggiunse, che io affettatamente 
lo descriva, ma è come dico. = CosV certe 
appare. = Dico questo perchè vorrei che 
la cosa paresse anche a tc, quale a me ap- 
parisce. Io opino non solo,che la grandezza 
in sè mai non vuole essere insieme c grande 
c piccola, ma ben anco che quella grandez- 
za, che è in noi, mai non riceve la juccio- 
lezza, nò. superare si lascia; m.*» che delle 
due cose l’una avvenga, o ch’ella fugga, e 
si sotti’agga quando la picciolczza sua con- 
traria viene; o che quando questa arriva, 
quella perisca. Cosi avendo io accolla , e 
sostenuta in me la picciolczza, finché sou 
quel che sono, son piccolo. E il grande che 
è grande ,.mai non sostenne di esser picco- 
lo; cosi il piccolo eh’ è in noi, non vuole mai 
diventare od esser grande ; e nessun altro 
tlci contrarj, finché è ciò che era , soffre di 
diventare o di essere il suo contrarlo, ma o- 
se De va, o. perisce, quando il suo contrario 
arriva. = lo -sono perfettamente d’accordo, 
disse Cebete. = Allora uno degli astanti,' 
non mi- ricordo chi fosse, udendo ciò : o 
buoni Dcif esclamò, nei precedenti discorsi 
non ci è forse stato conceduto il contrario 


b-ltf)OgU 







à 53 

quel che ora si dice , vale a dire che il 
maggiore si fa dal minore, e che vi ha sen- 
za dubbio una generazione dei contrarj dai 
contrarj? Ora mi. pare che voi diciate non 
poter questo avvenire. == Avendo Socrate 
col capo teso prestato orecchio a queste pa- 
role : ti se’ ben ricordato , disse ; non perb 
bene discerni la differenza della presente 
disputazione, e di quella anteriore. Allora 
si dicea, che dal contrario nasceva il con- 
trario, ed ora che il contrario non può es- 
sere contrario a se stesso, nè quel contrarlo 
cioè eh’ è in noi^ nè quello eh’ è nella na- 
tura. E poi, caro amico, allora disputavamo 
delle cose che hanno il loro contrario, chia- 
mandole col loro nome ; e adesso parliamo 
di ciò eh’ è in esse, e dalla presenza dì che, 
hanno il nome le cose stesse che si dicono v 
e sosteniamo che ciò non ammette mutua 
generazione col suo contrarlo. E volto lo 
sguardo a Cebete, disse : forse te pure, o 
Cebete, un tal quanto ha conturbato quello 
che ci fu obbiettato? = Non già, rispose 
/ Cebete, c sono talmente coll’ animo dispo- 
sto, che ti posso assicurare non essere io 
mai per turbarmi gran fatto. = Abbiamo 
dunque semplicemente confessato , che il 
contrario mai non è contrario a sè stesso. 
= Va bene. = Bada inoltre se tu consenti 
meco anche in questo. Di tu essere qual- 
cosa il caldo c il freddo ? = 11 dico si. = 
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Forse, come a dire la nere, e U fuoco^ =;= 
No per Giove! ==: 'Essere dunque il calore, 
qualcosa altro che il fuoco, e il freddo qual-, 
cosa altro che la neve ? = Sì. = lo penso 
però, che anche questo tu pure crederai , 
che la neve finché è neve, mai non acco> 
glicrà il calore, come disputavamo di sopra, 
in modo di restar neve come prima^ e di 
esser calda ; ma che all’ avvicinarsi del ca- 
*lore, o se ne va, o* perisce. = D’accordo 
perfettamente. = Similmente che il fuoco, 
sottentrando il freddo, o se ne fugge, o si 
estingue; e che non può mai ed accogliere 
il freddo, e restar fuoco come prima , caldo 
insieme e freddo. = Yerissimo. = Vi sono 
dunque cose di- tal natura , che non solo 
degnano del loro nome per sempre la stessa 
specie, ma ben anco un altro non so che, 
che non è quel primo, conserva sin che sus- 
siste la forma di esso, le-mi spiegherò me- 
glio per farti più chiaro il mio concetto. 11 
idupari-nen dev'o «eifipre conservare il nome 
con cm te chtamtaaoe-? ssB^Sì certo, ao Ora 
ha egli solo questo nome ? ovveramente an- 
che un altro ne ha, che non è il dispari, ep^ 
pure è mestieri che insieme col suo nome, 
anche con quell' altro nome si appelli, per 
questo perchè la natura ha disposto, che 
mai non vada separato dal dìspari P Dico 
questo avvenire del numero tre, e di molti 
oltri;-ma prendiamo il tre. Non. ti pare che ^ 
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questo numero- sempre si abbia a chiamare 
col suo nome , e che sempre sia di nome 
dispari ? t*])pure il dispari non è lo stesso 
che il tre. Pure dalla natura è cosi dispo- 
sto, che il tre, il cinque, ed ogni metà di 
numero, sebbene non sia lo stesso che il 
dispari, sia però sempre dispari. E per si- 
mile modo il due, il tjuattro, e tutto 1’ altro- 
ordine di numeri, benché non sia la mede- 
sima cosa che il pari ; tuttavia ciascuno di 
essi numeri è pari. Concedi qdesto, o -no? 

Come no ? = Rifletti ora a che riduco 
il mio argomento: pare non solo che gli 
stessi contrarj fra loro , tra di loro si esclu- 
dano; ma eziandio che le cose , le quali so- 
no di tal natura , che sebbene non sieno 
contrarie fra di loro , posseggano tuttovia 
qualità contrarie, mai non ammettano quella 
specie, che è contraria alla specie, che in 
sé hanno ; e che quando questa loro si* av* 
vicina, esse o cessano di essere quali sono-, 
o spariscono. Non diremo noi che il tre 
sparirà ,• o soffrirà qualsiasi cambiamento; 
anzi che sostenere di essere e tre e pari?ss. 
Sì certamente. =Pure la dualità, non èaHt 
trinità contraria. = No di sicuro. = Non 
solo adunque le specie fra loro contràrie, 
non mai vicemlevolmente si accolgono fra 
di' loro, ma eziandio alcune altre cose, non 
danno mutuo ingresso ai contrarj. =r Close 
-Verissime narri, ss: Or» vuoi tu, che defi- 
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nlamo, se alracn possiamo, quali sicno que- 
sto cose? = Mi farai piacere. = Non sa-, 
ranno queste, o CeLete, quelle cc»c,le quali 
tutto che occupano, tale il rendono, che 
non solo è costretto a ritenere 1’ idea di sè 
stesso, ma gli è mestieri anche di un con-' 
trario? = In qual maniera dici? = Nella 
maniera che dicevamo teste. Sai bene che 
quello eh’ c contenuto nell’idea di tre, deve 
non solo essere tre, ma dispari. = Questo 

10 so bene. = Dicevamo di più, che l’idea 
contraria alla forma costituente questo, mai. 
non può con esso trovarsi. = Mai. = E che 

11 dispari forma l' idea =Ya bene. =E che 
contraria a questa è l’ idea del pari. = K 
così. = Dunque nel numero tre è inammis- 
sibile ridca di pari? = Inammissibile. = 
Perciò il numero tre è privo di pfir/.=P ri- 
vo. = Il tre è dunque di necessità dispari? 
= Di necessità. = Quel dunque che as- 
sunto aveva a definire , cioè quali sieno le 
cose, che sebbene non sono ad un’ altra 
contrarle, tuttavia non ammettono lo stesso 
contrario, sono fatte come il tre, il qua- 
le non essendo contrario al pari , tuttavia 
non lo ammette , perchè sempre questo ad- 
duce il contrar'u) di quello. Si può dire lo 
stesso del due rispetto al dispari, c del fuo- 
co rispetto al freddo, e di mille altre cose. 
Guarda pertanto se si potrebbe stabilire 
questa definizione , cioè : che non solo il 
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contrario esclude il suo conlraria,ma ezian- 
dio tutto rio che adduce contrarietà a quel- 
lo, cui esso' si accosta. E di nuovo ti ram- 
menta, e non è inutile il 'ricordartelo, che 
né il cinque ammetterà mai la forma pari^ 
ne il dicci la dispari , essendo il doppio ; e 
questo stesso doppio, sempre contrario al- 
1 altro, mai non potrà assumere la forma di- 
spari. Nè il numero scsquialtero , nè altri 
siffatti che contengono metà , ponno assu- 
mere la forma dell intero; dicasi lo stesso 
del numero che contiene una terza parte, e 
degli altri di simil genere, se almeno questo 
cose comprendi, c vi acconsenti. = Tutto 
comprendo, e di tutto son persnaso.=rRipeli 
dunque il tutto da principio, nè però pa- 
rola per parola, come interrogo io, ma in 
alti'i termini non per copia, ma per imita-. 
zionc. = Dico dunque che oltre quella si- 
cura risposta data a bel principio, si può 
trarre una buona risposta anche dalle coso 
che ora si sono dette; cpperciò se tu, o Sp- 
erate, m’interrogherai: che è ciò, che se 
nel coi'po si trovi, il corpo è caldo, non io 
ti darò quella pronta c rozza risposta » il 
calore ; ma una un po’ più ponderata, e 
dirò il fuoco. Similmente se mi chiederai 
che è ciò, che se si trovi nel corpo, il cor-, 
po' sarà malato? Non dirò la malattia, ma 
la febbre. E se mi dimanderai, che fa il nur 
mero dispari? Non dirò la disparità , ma 
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' l'unità ,>e così nelle altre cose^=Ma Ivoirei 
conoscere, se hai compreso quel che più 
vorrei. =- Provalo. =s= Ebbene rispondimi,; 
Che è ciò, posto il quale nel corpo lo fa 
esser vivo? = L’anima.s= A.vviene la cosa 
sempre così ? = Sempre. = L’ anima duur 
que reca ella vita a tutto ciò che occupa 
= Senza dubbio la reca. = Ci è qualche 
còsa contraria alla vita ? r= Ci è. = Ed è ? 
= La morte. = L’anima dunque non anr 
drà mai soggetta a ciò che è contrario a- 
quello, .che essa apporta, stando a quanto 
si è conceduto di sopra = Non c’è che rii 
dire. =s=! Or bene : come, chiamavamo .noi 
testé quel ehe non ammette l’ idea del pari 
= DisparL = E quel che non ammette la 
giustizia, o la musica, come l’ appelleremo S 
= Ingiusto, e disarmonico. = Ór bene , e 
quel che non è soggetto alla morte? = Il 
diremo immortale, ss L’anima accoglie essa 
la storte?, css Nou già. ss; Dunque l’ anima 
è immqrtalei's^Si certo. immortale.=is Orsù' 
diremo che; questo èr.omai .dimostrato? A; 
te. pare altrimenti? =s Perfettamente dimo-x 
strato, o Socrate. =s= Or bene, Cebete, se 
fosse di necessità, che tutto ciò eh’ è dispa-. 
ri, non fosse soggetto a perire, il tre non» 
sarebbe immortale? Che te ne pare? E s© 
ciò che non può riscaldarsi, di necessitàf 
non avesse a perire, 'quando nno. apprea-. 
sasso il caldo alla neve, la neve resterebbe; 
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intatta, ecl illìquida; dappoiché nè perireb- 
be, nè durando riceverebbe il calòre.=Dici 
vero. = E per la medesima ragione, io -pen- 
so, se quel che non può raffreddarsi, anco ‘ 
non potesse perire, gettando il ghiaccio sul 
fuoco, il fuoco nè si estinguerebbe, nè sva- 
nirebbe, ma durerebbe incolume. = Così - 
sarel)be di necessità.=: Lo stesso è mestieri 
si dica di ciò eh' è immortale. Diffaui se* 
ciò eh’ è immortale non può perire, è im- 
possibile che l’anima al sopravvenir delia 
morte perisca. Poiché da quel che si è detto 
di sopra consta, eh’ essa la morte non am- * 
mette, e che non perisce; in quella guisa, 
come dicemmo, che mai il tre non sarà pa- - 
ri, nè pari il dispari, nè freddo il fuoco,* 
nè il calor, che è nel fuoco, freddo. Potreb- 
be per altro qui dire taluno, che impedisce* 
mai che il dispari coll’ aggiunta d’ un altro 
non divenga pari, come spesse volte si fa, e* 
lui disciolto, un pari succeda ? A chi questo- 
dicesse non avremmo che rispondere, fuor- 
ché questo dispari rimane distrutto. Dap- 
poiché noi non sosteniamo essere Una cosa 
stessa il dispari, e l’ indissolubile. Altcimeati 
se ciò constasse a noi , facilmente otterrem- 
mo,- all’ invasione del pari, che il dispari, a 
il tre salvo sparisse, od egualmente direm- 
mo del fuoco, del caldo, e di tutte le altre 
cose. Non è -vero? = Verissimo. == Ma se-, 
a noi consta che l’ immortale è immortale, 
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deve aoeo essere ignaro di morte , epperciò 
r anima per conseguenza oltre che è im- 
mortale, è anche ignara di morte. Che se 
ciò non si conceda, converrà ricorrere ad 
altre ragioni. Ma per quanto spetta all’.ar- 
goaiento non è mestieri d’ altra ragione. E 
a dir vero qual altra cosa mai esser potreb- 
he indissolubile, se lo stesso immortale sem- 
piteimo potesse disciogliersi Dio poi e la 
stessa forma della vii», e se altro d’ immor-' 
tale vi è, tutti volentler confesseranno es- 
sere anco indissolubile. = Tutti gli uomini 
si, per Giove! :C molto più credo gli stessi. 
Dei, = Se tlunque ciò che è immortale.-è- 
anco incorruttibile, che- vieta che Tanima,« 
se sia immortale, diesai pure incorruttibile i'- 
= Segue di necessità. = Quando viendun-' 
que'agli uomini la morte, quel che è mor- 
tale perisce ; ma quel che è immortale in- • 
corrotto e sano alla morte si sottragge. =■ 
È cosa. ornai manifesta. >zs= Dunque, o' Ce-> 
bete, si tenga soprattutto per vero, che l'a-r 
xnma. ,è. inimortaie ed incorruttibile, e che 
le nostre anime saranno agli Elisi. = . Nulla 
ho, Socrate, da opporre alle tue ragionb 
== Pure se qui, o Simmia,o qualcun altro, 
ha che opporre ,è. .prezzo dell’ opera il non 
tacerlo; dappoiché non so a qual altro tem-. 
po voglia differirlo', chiunque desideri o 
ragionare, od udire sopra questa matma., 
^ Nemmcn io , disse Siramia , ho che op-. 
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porre ai superiori ragionamenti ; ina e la 
grandezza medesima della cosa di' cui si 
tratta, e la fiacchezza considerando della 
natura umana, sono costretto fra me a non 
interamente acquietarmi al sin qui detto.= 
Bene favelli , o Simmia, e le prime propoi 
sizioni, benché degne di fede vi sieno parse; 
vogliono essere più attentamente conside- 
rate, e se quelle bene comprenderete , se-, 
guirete; come penso, questa ragione , per 
quanto si può fare dall’uomo. Che se que- 
sto stesso vi fia manifesto , nulla vi resterà 
da ulteriormente investigare. =Dici il vero, 
-rispose. = Dicono i saggi, o- amici; che se 
T aniraa è immortale, si deve pensare aver 
ella bisogno di molta cura non solo' per ri- 
gnardo al tempo che viviamo, ma ben ani- 
che per tutto quello che alla vita consegue, 
chè si corre gran rischio a non tènerne 
conto. E a dir vere se la morte fosse una 
dissoluzione di tutto noi, ci guadagnereb- 
bero i malvagi, dappoiché morendo si libe- 
rerebbero e‘ dal corpo, e dalla loro malva'- 
gita coiranima insieme. Ma dalle cose detta 
apparaado 1’ anima immortale, scampo non 
resta dai mali, non salute veruna, se ottima 
non la si rende, e prudentissima. Dappoiché 
niente altro l’ anima seco trasporta all’ Orco 
faori ' che la cultura , e <l’ educazione: Lo " 
quali due cose subito in sul primo trapasso 
o giovano, 0 nuocono assai; impercìòcchè 
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è fama che k^hhiitquc quinci emigra^ da quel 
genio che vivendo gli fu datò in sorte, in 
un tal luogo venga condótto ,’Ove tutti rac- 
colti' esser devono giudicati, e di là passare 
agli inferi, dietro la scorta (li colui, cui era 
commesso, che quelli i quali di qua passano 
a (juei luogi traduca, ed ivi data a ciasche- 
dano la sorte che gli compete, per tutto il 
tempo prefinito vi stanno, e poi da un’ahre 
guida scortati, dopo molti c lunghi giri di 
tempo* sono di nuovo quassù ricondotta. M 
cammino poi non* è tale, quale Telefo lo 
dice* presso di EschUo; egli semplice asse- 
risce e piana la via, ag^^ inferni'; ma io . nè 
•semplice, nè una sóla credo- che sia; poiché 
non sarebbe allora mestieri di guida, niuno 
errar potendo quando unico è il cammino. 
Ma io penso che in molti sentieri si divida», 
€ molte abbia tortuosità, conte si può eoni>- 
getturare dai sacrifici; e dai riti. .L’ animo 
pertanto mo4a*ato e prudente segue sp<H»- 
taneo la>sun scorta, e non ignora le cose 
che ha preBetfù;-mn queUo dalle cupi- 
digie del corpo è rimasto infetto, come dissi 
più aopra, per molto tempo ardentetneDle-è 
adiesso legato, e- intorno a luogo visibile 
dòfH> di avere io ■ mille guise contrastato, c 
molte cose sofferto^ viene fin al mente a mnln 
pena -addotto allo stabilito: luogo da. quei 
genio, al quale era la cura di lui affidata. 
ÌGiunto poi colà deve por sono gli altri spi> 
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riti , ognuno apparisce immondo^ e schiavo 
di quelle colpe, che ha in vita commesse, 
sia che si contaminasse .-con ingiuste occu 
eioni, sia in altro modo ; e tutti tale .anima 
Éuggono, e da lei si dipartono , nè r’ ha chi 
esser voglia o compagna, o duce di lei; e 
pertanto priva di qualsiasi ajuto va qua e 
là errando sino a che «il determinato giro 
de' tempi sia trascorso , Unito il- quale dalla 
atessa necessità è trasportata in una abita- 
zione a lei convenevole. Ma chi pura e mo- 
derata la vita passò, avendo per compagni e 
duci gli Dei, seco loro abita in luogo a cia- 
scuno più confacente; poÌQhè molti e mira- 
bili sono i siti della terra, nè la stessa terra 
è tale quale giudicano quelli, che della- terra 
hanno parlato, siccome da un certo mi ven» 
ne asserito. = Con qual fondamento dici 
questo, o Socrate ? interruppe qui Simmia. 
A dir vero intorno alla terra ho udito molte 
cose, non però quelle ehe come vere, tu dioi 
esserti stale asserite. Volentieri perciò le 
adirei io da te. = Ma, o Simmia, non a 
me pare arte di Glauco il narrar quali sia- 
no lo cose; -ma il provar che sieno vere mi 
sembra che l’arte di Glauco questo ecceda^ 
e in oltre io forse non basterei a tanto, e se 
anco bastassi,! non ‘basterebbe, o Simmia, 
questa mia vita a così lunga narrazione^ 
Quale però io creda che sia la forma delia 
terra,, e quali lesiti della - medesima j nulla 
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m’impedisce di dirlo. = Anche di questo 
io sarò contento, Simmia rispose. = PrU 
raieramentc io tengo per fermo, che se la 
terra è rotonda in mezzo al cielo, non le è 
mestieri dell’aria, o di qualsia altra neces- 
sità, perchè non cada, bastando per tenerla 
sostenuta e l’essere il ciclo per ogni parte 
a sè stesso affatto simile, e i'esser ella equi- 
librata; dappoiché una cosa equilibrata po- 
sta in mezzo ad un’altra simile, non può di 
un tantino inclinare o a questa parte o a 
quella ; e siccome la terra si mantiene si- 
milntente, resta aliena da ogni inclinazione. 
Ora, come dissi, tengo io questo in primo 
luogo per fermo. = Ed a ragione , Simmia 
disse. = In secondo luogo io dico essere 
r orbe terracqueo assai grande, e che noi 
dal Fasi alle Colonne di Ercole abitando, ne 
occupiamo una piccola particella, quasi 
formiidie, o rane intorno alle paludi e al 
mare ; e -che esser yì debbono altri molti 
abitatorii in altri' simili luoghi, e che sieno 
qua e là per la terra molte cavità secondo 
le forme, e le moli, nelle quali 1’ acqua, le 
nebbie e l’acre conduiscono. Ma che la ter- 
ra pura in puro cielo si sta, nel quale sono 
gli astri, da molti di coloro che trattano di 
queste cose, chiamato etere ; e che le cose 
di quaggiù quasi ritirandosi, sempre, nelle 
fessure della terra confluiscono. Noi per- 
tanto abitando entro a queste cavità, c’ ija- 
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|”aitniamo àssal' credendoci di abitare ncU 
l’alta superficie della terra, come se alcuno 
vivendo nel profondo del pelago, s’imma- 
ginasse di abitare nella parte più alta del 
medesimo; e pel diafano dell’ onde vcggen>- 
clo ii Sole, e le altre Stelle, tenesse per cielo 

10 stesso mare, come quegli che per la tar- 
dezza, ed imbecillità, mai venuto non fosse 
a sommo il mare, -nè tratto avesse mai 

11 capo dall’ onde, nè apertamente veduto 
quanto -questo luogo, da quel profondo è 
d’ assai più puro e più bello ; nè mai udite 
avesse narrarselo- ad altrui, che stato' ci 
fosse. Or io dico avvenire lo stesso a noi, 
che in alcuna delle cavità della teira abi- 
tando c’ immaginiamo di vivere sulfaita di 
lei superficie ; e diciamo ciclo all' aere, pec- 
che per esso veggiamó il moto degli astri, 
quasi fosse questo il cielo, e che tutto que- 
sto ci acca<le perché a motivo della tardezza 
e imbecillità nostra sino a sommo dell’ aere 
salir non possiamo. Che se taluno a sommo 
l’aere salisse, o fidato all' ali, fino lassù vò- 
làsse, quinci uscito in giù guardandó,', ve- 
drebbe le cose nostre quasi pesci emergeinti 
dal mare; e se la natura gli bastasse a ve- 
dere addéntro alle eose, subito conoscerebbe 
essere quello’ il vero cielo, la vera lucè,, e 
la vera- terra. Dappoiché questa terrai che 
abitiamo noi,- questi sassi, c -tutto; questo 
sito sono, cose guaste, e coriollc; come qpel- 
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le che il sono. Jallà salsedine ki fondo al 
mare, nè nulla nel mare nasce mai degno 
di stima, o per meglio dire, nulla è in esso 
di perfetto, ma solo careme, arena, incre« 
dibile fango, immondezze dovunque, e terJ 
ra ; le quali cose non sono per nulla da.pa.» 
ingouare a queste nostre bellezze. Ma la 
bellezza di quel sito elevato supererebbe di 
gran lunga la bellezza di quaggiù. Epper^ 
ciò per narrare una bellissima favola ,• è 
prezzo deir opera' udire , o Simmia , quali 
sieno queste plaghe della terra sottoposte al 
cielo. = Dilla pure, Simmia soggiunse, vo- 
lentieri' ascolterem questa favola. ±= Dicoi 
uo adunque, o amico, primieramente che 
rispetto di questa terra , a chi la guardi 
dall’alto, tale apparisce, quali sono questé 
nostre palle fatte' di dodeci' cuo^a cnotte/ 
voglio dire distinta per varj colori, ai quali 
questi colori nostri, di cui fanno uso i<pit'» 
tori, sono in qualche" modo simili. Dicono 
pertanto che ’colàr tuttala terra' apparisce 
distinta perotaSi évastai' più lucidi e puri 
colori parte è mirabilmente hella di 
colorrpnrpureo, parte di aureo, c parte di 
uir^eelore piè candido di quello che ha la 
e la -neve , ornata inoltre degli «Uri 
•olori, e anche di più, e più belli < che non 
sònoi|i'nostra cognizione. Che qneste stessè 
della medesima pione o di aria o di 
«qpa mostrano iuna certa specie di coloto^ 

i.t . 
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• soprattutto una splendida rari età sopra 
gli altri colori, si che cadauna specie di 
lei sempre varia apparisce ; che in questa 
parte di terra per consentanea ragione na- 
scono simili alberi , e fiorì, e frutti ; che 

{ )cr lo stesso motivo i monti e le pietre ivi 
lanno perfezione, chiarezza, e colori distin- 
ti e belli, parte dei quali sono le gemme 
che si tengono da noi in molto pregio, co- 
me a dirle corniole, gl’ jaspidi, gÙ smeraldi;, 
e altre siffatte; ma che nell' aito vi è lo stes- 
so, e assai. più bello; e che appunto questa 
è la cagione di essere queste pietre cosi 
pure, e non come le nostre attrite dalla pu- 
tredine, e dalla salsuggiue corrotte, le quali 
due cose confluendo in questo basso luogo 
e le pietre, c la terra, e gli animali, e le 
piante infettano, e corrompono. Ma che la 
terra stessa. al suo. sommo di tutte queste 
pietre preziose è adorna, e d’oro c d'argen- 
to, e d’altri metalli; che colà queste splen- 
dide cose nascono e molte e grandi, e per 
tutta la sua superficie, cosi che il vederla 
è gratissimo spettacolo a quelli fortunati 
spettatori. Epperciò che colà sono molti 
ammali, ed uomini, parte abitanti la ten-a 
ferma, parte ai lidi dell' aria, come noi sul- 
le sponde del mare, parte anche nell' isole, 
che senza dubbio emergono di mezzo al- 
l’aere; c per dirla in una parola quel che 
l’acqua e il mare è per noi, per essi è l’a- 
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ria-, c quel che Tarla per noi, per essi è 
Teiere. Le stagioni sono poi si temperate 
presso di loro, che senza patir malattia di 
sorte continuatamente, e assai più lunga- 
mente vivono che i nostri. In vista poi, in 
udito, in prudenza, e in tali altre simili doti 
tanto avanzan noi, quanto l'aria avanza 
in purità, T acqua, e l’etere T aria. Che in 
oltre sono colà templi degli Dei, e sacri 
boschetti, nei quali veracemente e faraigliar- 
mente abitano gli Dei, ed i responsi, e le 
divinazioni, c siffatte famigliarità degli Dei 
coi mortali. Che colà il Sole, la Luna, le 
Stelle, e tutti gli Astri si veggono quali so- 
no veramente ; e che in tutto il resto quegli 
uomini godono una beatitudine corrispon- 
dente a tutte queste cose. La terra dunque 
tutta, e le cose che intorno ad essa stanno, 
dicono essere in tal guisa da natura dispo- 
ste. Dicono di più essere nella terra per le 
concavità molti luoghi fatti in rotondo, al- 
cuni più profondi e spaziosi della regione 
da noi abitata , altri più profondi sì , ma 
più ristretti di questa nostra regione. Che 
tutte queste grandi caverne comunicano fra 
di loro in varie maniere, ora per fori più 
angusti, ed or per ampj, e che vi sono in- 
gressi, ed uscite, pei quali gran quantità di 
acqua dall’ una caverna nell’ altra, come in 
grandi crateri discorre ; ed inoltre immensi 
ricettacoli di perpetui bum! con acquo e 
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calde e fredde, e molto fuoco, e di fuoco 
torrenti : e di questi altri hanno acque fan- 
gose, altri pure, altri sordide, come il tor- 
rente di fango eh’ è in Sicilia, e presso di 
lui i ruscelli fangosi, che ne emanano, i 
quali tutti riempiono quei luoghi, pei quali 
c loro dato scorrere. Che questi poi di sii 
in giù sono trasportati quasi da un vaso so- 
speso sotterra, e in guisa librato, che c dal- 
l’una parte e dall’ altra a vicenda c s’in- 
clini , c si elevi, e che tale è questo vaso 
per uria sua propria natura. Di queste aper- 
ture della terra ve n’ ha poi ima grandissi- 
ma, che per tutta la terra si estende, della 
quale intende parlare Omero quando dice': 
Lungi è sotterra il baratro profondo. 

Cui ed egli stesso ed altri poeti chiamano 
anche il Tartaro ; ed in questo ricettacolo 
appunto i fiumi quanti sono sì avvallano, 
cd indi si elevano. Tali sono le acque tutte, 
che per la terra si diffondono. Perchè poi 
quindi risorgano , e di nuovo ricadano que- 
sta n’ è la ragione, che questo umore non 
conosce nè fondamento , nè stabilità ; e sic- 
come negli esseri vivi il fiato continuamen- 
te si inspira e si respira, così in quel luogo 
uno Spirito insieme coll’ umore elevato vio- 
lentissimi venti commove, sia che entri, sia 
che esca rper la qual cosa quando 1’ acqua 
cade nel luogo inferiore pei meati della ter- 
ra lungo questi ririi influisce, e qua e là 11 
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riempie, come quelli 'che assbrbisconó • e 
quando erompe da di là di nuovo questi 
luoghi superiori irriga, i quali quando sono 
pieni, l’acqua pel rivi, e pei meati della ter- 
ra sovrabbonda ; e quando questi umori 
scorrono per quelle vie, per le quali ciascu- 
no piu facilmente può scorrere, formano 1 
mari, i laghi, I fiumi ed i fonti; e quindi 
penetrando 'di nuovo nella terra, altri per 
piu lunghi rigiri, altri per più brevi di nuo- 
vo nel Tartaro confluiscono; altri più pro- 
fondamente che non furono su tratti, altri 
meno; ma tutti più a fondo che non usci- 
rono; ed altri per altra parte vanno scorren- 
do diversa da quella, onde scorsero prima; 
altri tengono la medesima via. E alcuni fi- 
nalmente qua c là m giro scorrono, e van- 
nosi contorcendo a spira intorno alla terra 
in guisa di serpenti, quanto possono: finché 
avvallandosi alle altre acque si vanno a 
confondere, dappoiché possono bensì scor- 
'rere o parte o da quella fino al 

'^jnèrzflr, ma' oltre rion inai~*,' poiché un cors’o 
ultcriorè da qual sia delle due parti , sareb- 
be un ascendere. Molte sono e grandi e va- 
rie le correnti, ma le principali sono quat- 
tro, la più grande delle quali, e la più es- 
trema, che tutta abbraccia la terra, si chiama 
Oceano. Nella regione a questo contraria 
scorre l’ A'cherontc, il quale correndo per 
luoghi deserti, e sotterranei, cade nella pa- 
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luclc Acherusìa; dove i più dei morti con- 
vengono, ed ivi per un determinato corso 
fatale di anni dimorando, altri più lungo, 
altri più breve, vengono di nuovo nelle ge- 
nerazioni degli animali. La terza corrente 
scorre di mezzo a queste due, e fatto poco 
cammino cade in luogo vasto tutto per fuo- 
co ardente, c forma una palude più estesa 
del nostro mare, tutta bollente e nell’acqua, 
e nel fango : e indi torbida e fangosa si ag- 
gira, c circondata la terra viene allo stremo 
della palude Acherusia, nè però ad essa si 
mesce , ma ravvolgendosi più volte sotto 
terra, ed assorbita cade presso il Tartaro: 
questa corrente si appella Flegetonte,di cui 
alcuni rivi quasi respinti scorrono per quel- 
le terre, alle quali arrivano. Dalla regione 
opposta a questo fiume, erompe il -quarto, 
in luogo orribile, e ronchioso, siccome nar- 
rano : tutto il luogo è di un color più nero 
ohe perso, e questo quarto fiume è chiama- 
to Stige, il quale scorrendo forma la Stigia 
palude. Allor che cade in questo sito assu- 
mendo r acqua forza veemente si nasconde 
sotterra, e ravvolgendosi scorre verso Fle- 
getonte, e nell’ Acherusia palude gli si fa 
incontro! dalla contraria parte. Nè l’acqua 
dello Stige si mesce a quella delle altre cor- 
renti, ma in giro voltasi centra Flegetonte, 
irrompe nel Tartaro. I poeti chiamano que- 
sto anche Oocito. Ora essendo le cose per 


natura in lui giusa disposte, quando i morti 
arrivano in quel luogo, dove il loro genio li 
guida, sonoia bella prima giudicati, tanto 
quelli che onestamente e santamente visse* 
ro, come quelli che no. E chiunque è giu- 
dicato aver in vita tenuto un certo mezzo, 
appressatisi all’ Acheronte, su certe barchet- 
lc a ciascuno apparecchiate passano nell’ A - 
chcrusia palude , ed ivi abitano purgando 
colle pene le commesse colpe ; purgali poi 
che sono vengono assolti, e di nuovo a pro- 
porzione de’ suoi meriti ciascheduno ottiene 
il. premio delle opere buone. Ma quelli che 
per la grandezza delle loro scelleraggini ri- 
sultano insanabili, quelli cioè che hanno 
commesso molti e grandi sacrilegi, o inique 
occisioni, od altre simili gravissime pecca- 
la, una sorte lor convenevole tutti sommer- 
ge nel Tartaro, onde non potranno uscire 
mai più. E quelli che colpe sanabili sì, ma 
grandi commisero, per esempio quelli che 
mqa^i d^ll' tra qualche atto violento fecero 
ooisdro, padre, o la madre, ma poi pentiti 
in tutto il restante della vita li ossequiaro- 
no, e quelli che in simil guisa furono omi- 
cidi, devono anch’essi cadere nel Tartaro, 
ma dopo d’ esservi stati per un anno dai 
liume sono fuora spinti, gli omicidi pel Oo- 
cito, e i violatori msi parenti pel Flegetontc, 
e quando sono da queéti fiumi portati alla 
palude Achcrusia, ivi chiamano a voce co- 
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loro cTie uccìsero, od inglùriarotìóv c sup- 
plici li pregano, c gli scongiurano, che vo- 
gliano loro permettere di avanzare per la 
palude, e di essere ivi assolti; e se impetra- 
no la grazia che chieggono si avanzano, e 
il fine ottengono dei loro ailanni, e se non 
riescono a persuaderli, sono riportati nel 
Tartaro, e poi di nuovo nei fiumi, nè ces- 
sano di essere strascinati per questi mali, 
pria di ottenere perdono da quelli che han- 
no ingiuriali, perchè tale è la pena loro dai 
Giudici imposta. Quelli poi che si trovano 
aver vissuto sopra gli altri con pietà sono 
quelli che da questa bassa terra, quasi da 
una prigione liberati, ai luoghi più alti sal- 
gono, e la regione più pura sopra la terra 
passano ad abitare. Tra queste anime chiun- 
que per la filosofia si sarà purgato, libero 
afTatto dal corpo per tutti i secoli vivrà, c 
sedi otterrà anche di queste più belle. La 
■ bellezza delle quali nè è facile a descriver- 
nè il tempo presente basterebbe a dirla. 
Ma per riguardo alle cose che ho narrate, 
noi dobbiamo , o Simmia , fare ogni sforzo 
per conseguire in questa vita la virtù, ia 
prudenza, e la vera sapienza. Il premio è 
bello, la speranza è grande ! Che queste 
cose poi sieno affatto quali io le ho espo- 
ste, uomo di sana mente non può certo as- 
serire; ma che o queste, od altre simili cose 
sieno da credersi intorno agli animi nostri, 
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ed alle future loro abitazioni, giacché l'ani'- 
nìo è immortale, e a me pare di poter asse- 
rire, ed è degno che tutti quasi per cimento 
cosi crediamo; polche onorato è questo ci- 
mento , e sta bene che queste cose, quasi 
certi carmi alla foggia de’ maghi nelle no- 
stre menti infondiamo ; ma ben mi avveggo 
che troppo in lungo ho io protratta la fa- 
vola. In grazia però di queste cose buona 
speranza deve nutrire nell’ animo suo chiun- 
que poste in non cale le voluttadi, e gli or-- 
namenli del corpo, come stranieri, e che lo 
traggono fuor di via, sarà corso dietro a 
quelle voluttà .che si gustano nell' imparare, ■ 
c r animo non di straniero ornamento avrà ^ 
decorato, ma del legittimo suo, vale a dire 
della temperanza , della giustizia , della for- 
tezza, della libertà, della verità, aspettando 
il passaggio da questa ad altra vita , come 
chi sa di do|verlo fare alla chiamata del, fa- 
to, Yoi certo, o Simmia, e Cebete, e tutti 
ì presenti o presto o tardi- tutti facete que- 
st^ passaggio i. in quanto a ^ me , per dirla 
' colle parole di un tragico, già il mio fato 
mi chiama, ed è ornai tempo che mi ritiri 
per lavarmi; poiché è meglio, a mio crede- 
re, che dopo il bagno prenda il veleno , per 
non lasciar la briga, alle donne di lavare il 
mio cadavere. s 

ebbe detto questo Socrate, CriVo- 
nc goal gli chiese: Dimmi, o Socrate, che 
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cosa comandi a questi ed a me, o In riguar- 
do a’ tuoi figli , o Intórno alle altre cose <? 
Che facendo ti saremo più carl?=ln verità 
nulla di nuovo vi suggerisco, vale a dire se 
avrete cura di voi, tutto quello che farete 
riuscirà grato a me ed a voi, quantunque 
noi concediate ora colle parole; ma se tra- 
scurerete voi stessi, non volendo quasi in 
sulla traccia dirigere la vostra vita a secon- 
da di quanto nel tempo trascorso abhiam 
disputato, nulla del tutto approfitterete, seb- 
bene molte cose ora disputando mi conce- 
diate. :£= Queste cose noi cureremo; ma ca- 
rne vuoi tu essere seppellito? Come me- 
glio vi piacerà, disse, se però mi piglierete, 
e se io non vi scapperò. Poi sorridendo a 
noi si volse, e disse : io non persuado a Cri- 
tone, che io sono quel Socrate che ora di- 
sputo, cd ordino ad uno ad uno i miei con- 
cetti, poiché egli pensa che io sia adesso 
quel cadavere, che sarò testé, epperciò mi 
chiede come mi abbia a seppellire. Quello 
che da gran tempo con molte parole mi 
adopro a persuadere, che quando avrò be- 
vuto il veleno, non più sarò con voi, ma 
passerò alla felicità dei beati, mi accorgo di 
averlo indarno detto a Critone, consolando 
insieme e voi e me stesso. Fate dunque si- 
curtà per me a Critone, con una certa si- 
curtà contraria a quella, ch’egli ai giudici 
ha fatta. Egli disse, che io sarei comparso 
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al giudizio,' c voi fate sicurtà ohe io .non 
comparirò, quando sarò morto , ma che me 
ne andrò, onde Critone più facilmente com- 
porti la mia assenza, e non vedendo il mio 
corpo nò bruciarsi, nè seppellirsi, mi pian- 
ga come se dure cose io patisca. Nè dica 
nel funerale , che Socrate è esposto , o si 
porta via,' o si sotterra. Ed abbi per fermo, 
o^caro Critone, che è non solo peccato man- 
care Jn ciò, ma fare una specie di oltraggio 
alle anime. Ma c^ nestierl farsi coraggio, e 
dire che il mio corpo si seppellisce , e si 
seppellisca come meglio a te piacerà, e ti 
parrà più couvcnientc. Dette questo cose si 
levò, cd entrò in una. stanza quasi volesse 
lavarsi', Critone lo segui, ed a noi ordinò 
•di aspettarlo. Lo aspettammo dunque , dir 
scorrendo fra noi, e riandando le cose, che 
egli avea dette, e ci dolevamo della nostra 
sciagura, -che quasi orbi del padre, sarem- 
mo rimasti orfani il resto di nostra vita. 
'Quaoàlo'Socrqte 'ai ebbe lavato, -furono in- 
-V, trodottiia lui i suoi figliuoli. Due egli ne 
"avea ancor piccini, ed uno già grandicello; 
vennero anche le sue ancelle, ed avendo 
Socrate alla presenza di Critone lor favel- 
lato, ed'ordinato ciò che far dovessero ^co- 
mandò alle donne, ed ai figli di partire , ed 
egli' tornò da noi, che il Sole era quaai al- 
r occaso, dimorato avendo nella stanza 
‘molto tempo, e a noi venuto già lavato, ^ai 
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pose a scilcrc ; nè molle parole arca fatte, 
che venne il littore degli Unclcci, il quale 
presentatosi a lui: Socrate, disse, son d’av- 
viso che in te non troverò quella novità^ 
che sono solito trovare negli altri , i quali 
meco si sdegnano, e mi esecrano quando 
vengo loro a dire , che si dee ber il vele- 
no, cosi ordinando i Magistrati. Ma te 
io conobbi specialmente in questo tempo 
generosissimo , mansuetissimo , il migliore 
insomma di quanti vennero in questi luo- 
ghi, epperciò sono sicuro , che tu non sarai 
infesto a me, ma si bene a coloro, che sai 
essere stati la cagione di questa cosa. Ora 
tu sai quale nuova ti reco. Fatti coraggio, 
e ti.adopra a sopportare il meglio che puoi 
ciò eh’ è inevitabile ; e tenute queste parole 
se ne partia piangendo. Fatti pur coraggio 
anche tu, disse Socrate a lui rivolto, noi 
faremo il nostro dovere : poi volgendosi a 
noi, che- uomo cortese, disse, è costui ! E 
non ‘solamente adesso , ma pur anche nel 
tempo addietro mi salutava, e talvolta si 
fermava a discorrer meco, fu veramente 
sempre un uom cortesissimo, ed ora come 
ingenuamente mi compiange ? Ma su , Cn- 
tone, ubbidiamgli, e se stritolato è il vele- 
no , che alcun me do porti. Ma io credo, 
disse Critone,che il Sole non anco tramonti. 
E so che gli altri furono soliti berlo molto 
tempo, dopo che fu loro ordinato, cenando 


prima lautamente, e largamente bevendo, taK 
volta aoche goduti avendo i lor cari, Kp.^ 
perciò non aver tanta fretta, che ancor ci; c 
tempo. Allor Socrate disse, gli altri merita.- 
mente fanno quel che dici , perchè credono 
di guadagnare a fare così, ed io mcritamenr 
te nel farò, poiché non ispcro di guadagnar 
altro, se bevo il veleno un po' più tardi, che 
di farmi ridicolo a me medesimo, come cu^ 
pido della vita, e parco servatore di una 
cosa, della quale più nulla mi resta. Ma tu 
mi ubbidisci, e non fare > altrimenti di quel 
che ti dico. Allora Critone udite queste pa- 
role fe’ cenno ad un paggio, «he non lungi 
aspettava, cd egli uscito, e ritardato avendo 
alquanto , ritornò , 'seco adducendo quello 
che dar dovea.il veleno , e lo recò già slrir 
telato in un bicchiere. A lui guardando So<- 
crate: dimmi, disse, o. buon uomo, poiché 
tu devi essere di queste cose perito, che mi 
tocca a £irc?n^ Nuli’ altro,. rispose , fuor- 
ché, dopo la' bibita,; paaseggìare sin itanto 
che senti- gravarti gambe, e allora porti 
a giacere, questo è quello che hai tu a fare^ 
e cosi dicendo porse a Socrate il bicchiera 
E. SocratC' lietamente ‘ preselo, o Ececrate, 
senza punto commoversi, nè cangiar di 
volto -o di colore. Ma com’era solito, con 
occhio bovino guardandolo, che mi dici ? 
chiese ; puossi, spargendo un -pochettino di 
questa tazza, far libagione? = Noi ne tri» 
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tammo, rispose quegli, o Socrate, sol tanto 
quanto giudicammo esscfe di bÌ80gno.=Ho 
capito, disse. Ma pregare gli Dei , clic ren- 
dano felice il mio trapasso, credo che si 
possa, c si debba farlo. Di questo li prego, 
tìosì lor piaccia di esaudirmi; e dotte queste 
parole appressatoselo alle labbra , molto al- 
legramente bcbbc. I più fra noi fino a que- 
sto punto avevamo in qualche modo potuto 
rattcnere le lagrime, ma quando il vedenr- 
mo bere, ed aver bevuto, non potemmo più; 
c me tanto il dolore ebbe preso, che dirotte 
mi caddci o le lagrime , epperciò coprendoi- 
mi il viso piangea non lai già , ma la mia 
sciagura di restar privo di un tanto amico. 
Critonc anche prima che non potesse rite- 
ner le lagrime, si era levalo; ma Apóllodoro 
nè anche per tempo innanzi aveva mai ces*' 
salo dal piangere; allora ^oi alzando la’vo- 
ce, ed afiilggendosi, non lasciò alcuno dei 
presenti, eh’ egli non compiangesse, fuori 
che l’ unico Socrate. Socrate queste cose 
veggendo: Che fate mai, disse, nomini am* 
mirabili ? Appunto per questo ho io allon- 
tanate le femmine, perchè non facessero si 
fatte cose. Io ho imparato che si ha -ad 
uscire di questa vita con plauso, e con gio- 
ja. Acquietatevi ornai, e tollerate. Noi que- 
sto udendo arrossimmo, e cessammo dal 
piangere. Ma egli nel passeggiare . senten- 
dosi già aggravare le gambe, supino si pose 
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a giacere, come prescrisse quegli ohe -dal» 
gli avea il veleno,- il quale di lì a poco toc- 
candolo gli esaminò i piedi , e le gambe. 
Indi più fortemente il piè compriraenilogli, 
gli domandò se sentisse. Socrate disse di no. 
Quegli di nuovo gli compresse le gambe, e 
a poco a poco colla mano ascendendo., ci 
fece vedere che erano fredde e rigide. Lo 
toccò di nuovo, ed aggiunse che quando il 
IVeddo perverrebbe al cuore, allora morreb- 
be. Già gli si erano raffreddati i precordj, 
quando scoprendosi, poiché era coperto di 
una veste, disse (e questa voce fu l’ultima): 
O Critone, siamo debitori d’ un gallo ad 
Lsculapio, dateglielo voi,. e non dimentica- 
tevi. Si farà quel che comandi, Critone 
soggiunse : di pur se altro VTioi ? A questa 
dimanda nulla più rispose. Ma essendo sta- 
to per alquanto di tempo quieto, si com- 
mosse. 11 ministro lo scoprì, c quegli i lumi 
spalancò, il che avendo Critone scorto gli 
compose la bocca e gli occhi. Tale fu il hjie 
del nostro amico, o Ececratc, uomo a no- 
stro giudizio di quanti nc abbiamo cono- 
sciuti ottimo, c sapientissimo, e giustissimo. 
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